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PICCOLE CORTIGIANE 


Non parlo a voi nomini di questa 
terra: parlo alla luna. Io non sone il 
primo che parla all’astro pallilo delle 
notti, o anima insuperabilmente mistica | danaro, 

di Ossian. Quando nel cuore arde V’a-{ Ora i compratori di verginità acerbe 
more del prossimo, in questo mondofsanno queste cose: 1.° che i lavoratori 
affogato nelle più disparate putredini,j pur essendo feroci gli uni contro gli 
chi invocare se non la luna, che pudi-; altri, fino a bucarsi la pancia per delle 
camente si mostra nella quiete quando | inezie, hanno il rispetto atavico servile 
molte vergogne dormono e tutte, anche| della sacra persona del ricco; 2.° che 
quelle che si estrinsecano nel delitto,| denunciando lo stupratore della propria 
sono nascoste ? bambina il genitore getta la piccola vit- 

Parlare agli uomini... e perchè ? «Chi| tima sotto l’obbrobrio pubblico, sempre 
ha orecchi ascolti» — Io non ripeterò| più inesorabile contro 1’ innocente che 
questo grido, dacchè lo pronunciò il| contro il colpevole; 3.° che il genitore 
feroce fanatico dell’ pla gli uo-|oltraggiato nella propria bambina, ba 
mini non hanno più nulla compreso|con l'interesse di mettere un velo sul 
sulla terra. disonore di essa, anche quello d’ inta- 

Io parlo alla luna. - scare danaro. 

Io non ti parlerò come Ossian, il] È così, per un motivo o per l’altro, 
malinconico genio che tanto ti amò, o|il commercio del pudore infantile con- 
pallida luna, ti dirò delle vergogne di|tinua, ad onore e gloria delle sacro sante 
noi uomini civili, istituzioni. 

Onesta luna, gli uomini che lavorano 
non amano i loro bambini, non gli a 
mano perchè non hanno ancora saputo 
conquistare il diritto di amarli. 

Gli uomini che non lavorano amano 
stranamente i loro bambini, ricolman- 
doli d’agi e di cure, ma odiano come 
ripugnanti bestie da strapazzo e da ser- 
vitù i figli de’ pezzenti che lavorano. 

Generalmente queste due specie di 
nomini credono in Dio (qui sono ceri- 
stiani); gli oziosi in nome di Dio stra- 
ziano la vita di quelli che lavorano, e 
godono sulle loro miserie ; i lavoratori, 
in nome dello stesso Dio, s'inchinano 
ai voleri dei loro tormentatori, gli ap- 
plaudono, li riveriscono, li difendono. 

O placida luna, così vivono gli uo- 
mini su questa terra di cui illumini i 
silenzi. 

Con l’oro tutto si compra... 

Se questa massima non è sempre ri- 
gorosamente vera, rimane lo stesso la 
prima base della giustizia delle nazioni 
civili. 

Gli uomini che le governano son di 
parere (e questo parere fa legge) che 
si possa vender tutto. 

Cosa eredi, o bionda luna, vi sia an- 
cora di sacro fra gli uomini ? 

— Il pudore delle bambine. 

Candida luna t’inganni. 

Il pudore è diventato una merce, e 
si vende acerbo, maturo e marcio come 
le mele. 

Ogni graduazione del pudore ha la 
sua classe di avventori. 

I riechi, specialmente quelli vecchi, 
sono golosissimi di pudore acerbo, quello 
marcio é riserbato, marcato, tassato e 
bollato dagli uffici di polizia, ai pez- 
zenti per cui amare sarebbe gran peso. 

Pare uno scherzo orribile, e pure é 
così, 

I poveri, in questo basso mondo, 
sono dannati a straziarsi a vicenda, 

Sotto la bandiera del lavoro (Vim- 
mensa simbolica bandiera dei sovver- 
sivi) si nascondono delle vergogne in- 
nominabili. 

In queste grandi città, o luna, dove 
centinaia di uomini forti ramingano 
di fabbrica in fabbrica mendicando in- 
vano lavoro, vi sono delle migliaia, di 
fanciulli dei due sessi che lavorano, 
esposti a tutte le tentazioni e a tutte 
le corruzioni, 

Le bambine sono le più esposte al 
pericolo. 

Il pudore acerbo è un frutto ricer- 
catissimo nel mondo delle dorate bal- 
dorie, ed ha, al pari delle altre merci, 
1 suoi sensali, i suoi strozzini, le sue 
cercatrici astute e senza scrupoli, edi 
Suoi spacci riservati. 

Le cercatrici di vergini sono nume- 
rose e ben conosciute, ma per toglierle 
dalla circolazione non havvi che un 
mezzo possibile: le revolverate. 

Io, se parlassi agli uomini, invoche- 
lei contro queste streghe di perdizione, 
le revolverate de’ genitori oltraggiati 
helle loro innocenti creature, ma non 
lo posso perchè parlo a te, o bionda 
illuminatrice delle notti. 

Le cercatrici di pudore acerbo sono 
certe dell’ impunità e per varie ragioni. 

consumatori di questa merce, ceme 
Bli argentini di Anatole France, hanno 
nelle loro tasche degli argomenti irre- 
Sistibili ed i genitori delle piccole vit- 





si tien calcolo della stupida quanto fe- 
roce mentalità imperante): ammazzare 
l’ infame o denunciarlo, o accomodarsi 
all’accaduto con rassegnazione 0 per 
























































I mezzi che impiegano le cercatrici 
di vergini, per portarle al macello del 
pudore (e sono di una efficacia impres- 
sionante), sono basati sui terribili esem- 
pi che offre la vita tragica dei lavo- 
ratori. © 

La piccola vittima non bisogna cere- 
dere che sia presa di botto e gettata 
sul letto del sacrificio. La strega deve 
prima prepararla. 

La bambina non ha mai conosciuto 
gioie pure, e pur così necessarie nella 
infanzia. La sua casa è priva d'’attrat- 
tive. Non ha sempre mangiato secondo 
il suo appetito. Non ha mai avuto un 
vestito bello. 

Fuori ha veduto le bimbe ben ve- 
stite dei ricchi, ornate di. trine e di 
gioielli. 

I genitori l’ hanuo mandata a lavo- 
rare. La padrona l’ha mandata in casa 
dei clienti a consegnare cappelli e ve- 
stiti, e la piccina ha veduto, senza 
comprenderli, i tristi contrasti di que- 
sto mondo ; ha veduto delle bambine 
come lei ma che non fanno nulla, con- 
tente, rosee e fresche, ordinando a bac- 
chetta alla serva e servite a puntino. 

E la piccina continua per dei mesi, 
forse per qualche anno, a subire il suo 
calvario di dodici ore di lavoro gior- 
naliero; non pensa ma soffre; vede i 
contrasti ma non li comprende, ed il 
miraggio di una gioia agitata sui più 
scaltri tranelli, la perde. 

Un brutto giorno essa, come per 
caso, incontra una vecchia affabile che 
le fa dei complimenti, le parla dolce- 
mente, amorosamente, e la piccina ne 
diventa amica. La piccina è perduta. 

Da prima la megera conduce in sua 
casa la piccina; la lusinga, le offre dei 
dolci, le mostra un bel vestito di seta 


Le parla della vita abbrutente dell’offi- 
cina... poi che se essa volesse essere 
felice non avrebbe che a dar retta a 
lei che le vuol bene come una madre. 
La piccina ascolta, torna a casa ma 
non può dormire. Ma perchè, per qual 
ragione, essa non ha da vestirsi benef 
perchè deve sempre lavorare senza una 
gioia ? E se desse retta alla duona don- 
na, se fossero tutte vere le sue pro- 
messe di ricchezze e di piaceri ? 

Ella torna dalla «buona» donna, ci 
trova un uomo, ha vergogna ma que- 
st'uomo vecchio è gentile, rispettoso, 
buono con essa. La sua fantasia si ac- 
cende, sogna la felicità. Le riempiono 
il bicchiere, beve avidamente... 

Il delitto è compiuto. 

Così sono finite tante povere piccine. 
Alcune sono state strappate dal turpe 
macello, altre continuano nel loro cal. 
vario fino che lo scandalo non scoppierà 
per morire sotto il bagliore dell’oro o 
sotto le prudenti convenienze sociali. 

Ma non tutte smettono il mercimonio, 
vi sono dei genitori accomodanti, che 
serrano gli occhi ed aprono la borsa. 

Ai quattro punti cardinali della gran- 
de città la piccola cortigiana vende le 
sue grazie, in case oneste, ad uomini o- 
nestissimi, in regola con la chiesa e con 
la legge. 

# 

E non solo le vecchie ruffiane ricer- 
cano le bimbe, ma anche fanciulle e 
spose. 
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PERIODICO SETTIMANALE ANAROHICO 


ABBONAMENTO ANNUALE 10$000 


queste alternative (di non poco peso selgue le voluttà scellerate dei professio- 


























propio fatto a suo dosso, dei gioielli. 
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Dopo Voltana 


Fin da quando incominciò ad acuir- 
si la questione delle trebbiatrici io do- 
mandai a qualche compagno che l'aveva 
presa a cuore: «E che c'entrano in siffat- 
ta faccenda gli anarchici e l'anarchia? 
Non v’accorgete che si tratta di una 
gazzarra di riformaiolismo e di politi. 
cantismo in cui voi ci fate la figura di 
bascibuzi innominabili e trascurabili ?» 

Oggi, alla distanza di parecchi mesi 
dopo la tragedia di Voltana e nono- 
stante le buone intenzioni, le migliori 
ragioni e la massima sincerità dei com- 
pagni ravennati, checchè altri ne pensi 
o ne dica, io non solo mi confermo nella 
mia opinione, ma credo che sia ormai 
tempo per noi anarchici di scendere 
in campo colla maggiore risolutezza 
possibile per metter fine ad uno spet- 
tacolo che sa di medio evo e che tra- 
sforma la questione sociale in una grot- 
tesca guerricciuola di «vello d’oro», o 
peggio ancora, di «secchia rapita» in 
nome della lotta di classe. 

Per parte dei lavoratori «..... tutto 
si riduce a parer mio — nel dir: levati 
tu che ci sto io».. 

Infatti i mezzadri sono uomini d’or- 
dine, anche i repubblicani, per la sem- 
plicissima ragione che sono mezzadri, 
cioè villani rifatti e ritintij e i brac- 
cianti sì dicono nella. maggior parte 
socialisti — senza contare un gran nu- 
mero d’anarchici — e contrarii a quelli 
pel solo motivo che sono braccianti. 

Se costoro arrivassero a rimpannuc- 
ciarsi, ad impossessarsi delle trebbia- 
trici, a diventar coloni, finirebbero di 
tumultuare di urlare, di boicottare, e, 
pur rimanendo socialisti, si trasfome- 
rebbero su due piedi in gente perbene 
coi carabinieri a mensa comune e i 
soldati di guardia alle porte. 

I principii c’ entrano come cavoli a 
merenda: è questione pura e semplice 
di concorrenza; é opera, non di livel- 
lazione o di rinnovamento sociale, bensì 
di sostituzione. 

E nemmeno di sostituzione di classe 
ma piuttosto di persone. 

Lo stesso è avvenuto suppergiù in 
Sicilia con effetti cosi deleteri da far 
perdere in modo assoluto la speranza 
in una ripresa qualsiasi. Quei contadini, 
che sembravano sacrati alla rivoluzione 
sociale e che non vivevano se non 
d’odio implacabile contro tutto ciò che 
sapesse di proprietà e di sfruttamento, 
oggi, dopo il miglioramento dei patti 
colonici e dei salarii, dopochè a furia 
di emigrare han trovato la via di ral- 
granellar dei quattrini, sono diventati 
in molti luoghi la peggiore canaglia di 
speculatori e di lazzaroni che immaginar 


































che succede in Francia e nelle repub- 
bliche Americane, dall’Argentina agli 
Stati Uniti, per avere un'idea di ciò 
che i Pantano (delle Convenzioni Ma- 
rittime), i Barzilai (del patrio esercito), 
i Sighieri (del matrimonio religioso) e 
compagni sarebbero capaci di regalarci 
all'ombra d'un berretto frigio qualsiasi. 
I primi a sentirne le strette, gli strat- 
toni, la fame.e la mitraglia sarebbero 
uelli stessi lavoratori che, abbacinati 
un vano miraggio del passato, ar- 
meggiano e si fanno ammazzare per 
mandarli al parlamento... 
Pisa, Giugno 1910. 


Ed è il popolo che paga col suo san- 


nisti della baldoria. 


Son nostre figlie le prostitute 
Che muoion tisiche, negli ospedal. 
Le disgraziate si son vendute 
Per una cena, per un grembial. 













































































Si, son nostre figlié,. o luna, queste 
sventurate donne. 

L’uomo non si contenta di vivere alle 
spalle del proprio simile, ma ne aspetta 
la disgrazia, per abusare delle sue donne. 

E le ruffiane inquieriscono sulle mi- 
serie delle famiglie per vendere e fan- 
ciulle e spose. 

La prostituzione domestica è una 
piaga assai più vasta di quella pubblica. 

Per dare un pane ai figli, per com- 
prare una medicina, la madre, per sal- 
vare la carne della sua carne, si vende 
al libertino sfrontato. 

Il privilegio ha maledetto il lavoro, 
l’umanità povera paga, a prezzo di san- 
gue, questo delitto. 

Il privilegio — in tutte le sue forme 
— è una fonte perenne di corruzioni. 

Se l’ozioso non disponesse della ric- 
chezza, ed il lavoro concedesse tutti i 
diritti della vita, come potrebbe l’ozioso 
comprare l’onore delle creature umane ? 

Col danaro, dicono le leggende, i fa- 
risei comprarono un Dio per inchiodarlo 
sulla croce, perchè tutti i credenti in 
Dio, non maledicono il danaro, e ne rifiu- 
tano l’uso? 

Perché vediamo un papa miliardario 
e dei preti milionari, quando poi dal 
pulpito (forse per ironia?) ci gridano 
che Cristo esaltò la povertà ? 

Se non volete Giuda abolite il denaro. 

Se non mettete tutte le vostre ener- 
gie per distruggere un ordine di cose 
basato sul mercimonio, sul tradimento, 
sulla miseria dei più, siete dei Giuda 
responsabili di tutte le sclagure e brut- 
ture che contaminano l’umanità. 

Una sera in un caffè una di queste 
vecchie baldracche ruffiane, con la gam- 
ba appoggiata ad una sedia si tolse una 
calza dalla quale messe fuori una bran- 
cata di fogli da mille lire, 

Ah! di quanto sangue di bambine 
grondavano quelle banconote. 

E questa eriminale megera é riverita 
dalla gente ammodo... e dai grossi po- 
liziotti. 

E pure questa megera non morrà che 
col privilegio. Se l’ammazzate risorgerà: 
6 il simbolo ripugnante di tutte le ver- 
gogne di un mondo che parla una voce 
terribile per oggi: 

« E perchè, o fanciulla, non ti vuoi 
vendere ? Che forse illavoro della fab- 
brica è più onesto di quello che ti 
offro ? 

« Vai, lavora, sei degna della tua 
sorte. Gli esempi non t'hanno detto nulla. 
Vedi quella donna lè f Ella ha poco 
più di vent'anni, ha lavorato, anemiz- 
zandosi sui telai, fino ai diciassette, ha 
tre bambini attaccati alla sottana, e 
gravida, non ha pifi sangue. 

« Suo marito lavora da manea sera, 
ma non guadagna tanto da pagare la 
pigione e da sfamare i suoi piccini, 

«E? una donna onesta, tanto onesta 
che in breve morrà della sua onestà. 
Quando ella non sarà più i suoi pie- 
cini andranno a contrastare le spazza- 
ture ai cani. i 

« Vai, vai a lavorare, o onesta ra- 
gazza. Io t'ho mostrato la sorte che 
l’onestà ti riserba. » 

Ecco iu quale alternativa mette un 
gran numero di donne la nostra civile 
società: la madre povera paga col mar- 
tirio la sua onestà. 

Ora, o luna, saprai perchè le parole 
delle ruffiane sono tanto suggestive : 
dove il danaro é tutto l’onestà non é 
niente. 

Una società che con le sue ingiu- 
stizie suggerisce tali parole di male- 
dizione alle ruffiane è una società im- 
morale, degna soltanto del fuoco ven- 
dicatore. 


PaoLo ScniccHi 


Nel mondo del denaro 


In città e'é nna grande commozione: 
il Banco Commerciale Italo-Brasiliano, 
é in mano dei tedeschi, 

Anch’io mi sento proprio commosso. 
Perché non é davvero piccola cosa esser 
sfruttati da dei tedeschi invece che da 
degli italiani. 

Ma non e poi da pigliarsela tanto 
considerando che se i capitalisti italiani 
abbandonano le loro banche in mano 
dei tedeschi é semplicemente perché 
vogliono far fruttare i loro capitali più 
di quanto non li possa far fruttare una 
banca. 

Quando i tedeschi hanno le redini 
in mano, gradatamente in proporzione 
ai loro mezzi di espansione, allargano 
i loro affari, e — proseguendo un’opera 
di supremazia nazionale — non bada- 
no unicamente a benefici immediati, 
ma più che altro cercano di proteg- 
gere, a detrimento di tutte le altre, 
l’industria ed il commercio del loro 
paese, all’opposto degli italiani che in 
maggioranza cercano di far quattrini 
alla svelta senza esclusione di mezzi. 

In S. Paolo pressocchè tutte le spe- 
culazioni degli italiani si esercitano in 
danno dell’ italianità. Non si vide il 
regio enologo del governo italiano, in 
casa Puglisi, fra le botte del vino Tieté? 
Ma questa casa ha delle risorse im- 
mense. Gli uomini di fiducia mettono 
mezzo milione di lire in una valigetta, 
ed arrivano miracolosamente a casa con 
la stessa valigetta piena di carta straccia. 

Infine tutti i prodotti agricoli dell’I- 
talia sono stati screditati da truffaldini 
italiani. 

Non è dunque il caso di prendersela 
coi tedeschi che fanno i propri affari, e 
certamente un po’ più onestamente di 
quanto non lo facciano gli italianissimi. 

E poi vi pare uno spettacolo poco in- 
teressante quello di vedere i nostri ir- 
redentisti della stampa al soldo dei te- 
deschi? Non abbiamo noi veduto dei 
giornali italiani, in nome del patriotti- 
smo, muovere guerra ad una compagnia 
austrìaca di navigazione, per favorire 
dei tedeschi che li pagavano? 

Ora per chi ha fatto dei viaggi sul 
mare non è un mistero il sapere che sulle 
navi italiane i passeggieri di terza classe 
son trattati peggio dei porci, e se qual. 
che piccolo miglioramento c’è stato por- 
tato è appunto dopo che i tedeschi se 
ne sono impossessati, 

Gli italiani per far danari trattano 
gli italiani da vere bestiacce, 

Ora andate un po’ a pretendere che 
i grassi italiani mettino il loro danaro 
a Goyo all’anno, in tante azioni di un 
banco italiano, quanuo qui sfruttando 
l’ italiano e truffando l’ italiano ne ri: 
cavano il 50 oJo. 

Del resto sarebbe cosa assi curiosa 
vedere quali sfacciate camorre italiane 
protegga anche oggi il Banco Commer- 
ciale Italo-Brasiliano. Il presidente di 
questo banco, e grosso azionista, é un 
italiano, capo di una grande Compa- 
gnia Commerciale. I suoi clienti, an- 
che se di pericolosa solvibilità, hanno 
il castelletto rotondo al Banco Com- 
merciale, e chi non è suo cliente si ve- 
de serrare gli sportelli in faccia. Na- 
turalmente il presidente fa i suoi af- 
fari mentre il banco rimane a volte 
sacrificato. 

Come si spiegherebbero i grandi fal- 
limenti dei Luigi Matarazzo, degli An- 
tonio Pagano, se non con la spiega- 
zione che le loro masse fallite passa» 
rono ne’ magazzini della Compagnia 
Puglisi ? 

E tutto questo è puro patriottismo, 
italiano. 








venturieri, che si dicono socialisti o per 
lo meno pappolari, ad altro non mi- 
rano se non a scalzare la piccola bor- 
ghesia, divenendo alla loro volta pro 
prietarii impresarii, bottegai strozzini 
ecc. Tengono appesi nelle Camere del 
disdoro i ritratti del re, della regina, 
di Francesco Crispi, di Nunzio Nasi, 
di Raffaele Palizzolo, di Garibaldi Bo- 
sco, del presidente, del sindaco, ecc. ; 
festeggiano il Primo Maggio, lo Sta- 
tuto, le madonne ei santi; vanno dietro 
alle processioni; non mancano mai alla 
messa e ingoiano particole a tutto spia- 
no, mentre prestano denaro ad usura 
e si truffano a vicenda, 

I cosidetti socialisti e pappolari, che 
spesso sono ia sbirri dei gendarmi 
borbonici, più impostori dei preti e più 
sudici dei maiali, se la godono e vi 
sgranano sopra. E ridono e godono con 
loro i grassi borghesi rispettati e ri- 
veriti dal «villan che stupido s' inur- 
ba», colla faccia rivolta al «sole del- 
l'avvenire». 

In Rom , per opera della mal- 
nata genia dei politicanti d’ogni colore, 
sembra che sia spento ogni ricordo 
dell’antica fierezza, e ogni forte e ge- 
neroso sentimento di ribellione. 

Tutto Ià volge al riformaiolismo, alle 
volgari competizioni del soldo, agli igno- 
bili adattamenti delle cricche, delle com- 
briccole e delle baracche. 

Dei capoccia repubblicani non ne 
parlo. Basta volgere lo sguardo a quel 


A. CERCHIAI 


Circolo di Studi Sociali Francisco Ferrer 


Sono avvisati i compagni che fanno 
parte di questo Circolo e quanti voran- 
no aderirvi di intervenire alla riunione 
che si terrà martedì 28 corr., alle ore 
8 di sera, in zua Gazometro n. 159, Si 
raccomanda di non mancare, 




















































































zione del Sole, nel quarto giorno. 

'. Castroneria, maggiore nessuno ha mai 
scritta, né ministro della pubblica istru- 
zione approvata. 

- Sentite che roba : 

» «Si dirà : se il sole fu creato‘ nel 
«quarto. giorno, “come mai la:luce fu 
«creata nel-primo ‘giorno 8 il sole non 
«6 la luce? 

« Bisogna sapere che nell’aria, ne?.cor- 
«pi e nelle vistéte della’ terra 6 sparso 
«un fluido lucido, detto etere; il quale 
«tocco di raggi del sole o da‘una fiam- 
«ma, diffonde la luce. Il fluido lucido. 
# fu creato nel primo giorno, il sole 
«nel quarto. » , 


o ed un prete audace, doppiamente 
audace, perché non ricco né di furberia 
profe@lsionale, né di accorgimenti dia- 
lettici, ‘+, 

Negò allora, quel prete, aver la Chie- 
sa, mai fatta questione dei seimila anni... 
e varî organetti clericali gli fecero dotò; 
assicurando il falso. 4 

Da queste colonne noi replicammo ci- 
tando l'albero genealogico di Cristo, 
dato da due evangelisti, o da chi per 
essi. Il computo. delle generazioni, da 
Adamo ‘è Cristo, dava se non esatta, 
approssimativamente la somma dei quat- 
tromila anni, dalla creazione del mondo 
— fatta in sei giorni — 0 meglio da 

babbo Adamo a Cristo. k 

Ed ora, a rinnovare l’accusa di men- 
dacio, contro 1’ inabile prete, citiamo un 
nuovo documento, capitatoci casualmen- 
te tra mano. MIL tenai | 

Si tratta di una Storia Sacra: di unaf 
delle tante che su i banchi di scuola, |. 
tutti avemmò obbligo di studiare, ap-| 
provata dai superiori, secondo il program- i 
ma del ministero della pubblica istruzione, | x el. momento; 4a (cui Michela Servetto giuo- 
e stampata a Torino, Tip. dell’Oratorio| ceva a Gin 171 la iifansià 
di S. Francesco di Salles, 1872, e com-|Sa a a Ginevra (17 luglio 1593), ° 

np PRISCI del regime sacerdotale e monastico instaurata. 
pilata val sacerdote Giovanni Bosco e|da Calvino, e lo crudeltà compiute contro i 
raccomandata caldamente, siccome libro | dissidenti, contro Gruet, p. e., sottoposto alla 
molto alto da | LorENZO arcivescovo. |tortura e‘decapitato per motivo delle suè opi- 

Abbondano dunque i requisiti che: ne 
provino 1’ autenticità ‘ didattica e. reli- 
giosa.,.E siccome nel cattolicismo non 
vi sono due modi di esporre la stessa 
cosa tutto va preso alla lettera, noi dob- 
biamo riconoscere come canonico il com- 
puto degli anni dato da quel libro; che 
un ministro della pubblica: istruzione 
accettò e: che la curia arcivescovile cal- 
damente raccomandò, Ed.accettandolo; 
denuntiamo ancora una volta al Santo 
Uftizio, il povero. Chantecler del cleri- 
calismo paulista, p. Rabaioli, come ere- 
tico pubblicamente confesso, per avere 
cioè negato. quanto è scritto e. ricono- 
sciuto per vero dal sommo pontefice. 

E lasciamo la parola al sacerdote Gio- 
vanni Bosco. 

<«... La parola Sacra Scrittura o Sa- 
«cra Bibbia vuol dire libro per eccellenza 
«e si usa per denotare tutti quei libri 
« Divini; che .sono dalla Chiesa Catto- 
«ica riconosciuti per. ispirati da. Dio 
«ai loro autori, ET 

«La Storia. Sacra è contenuta nella 
« Bibbia e. comprende la. narrazione di 
«ciò che. accadde altempo dei Patriar- 
«chi, sotto ai condottieri, ai. Giudici, 
«ri Re ed agli altri, dalla.creazione del 
« mondo sino alla fondazione della Chie- 
«sa di Gerà. Cristo,.... 

«La Storia Sacra si vuole. dividere 
«in sctte età, ovvero epoche, delle quali 
« ciascuna è segnata da qualche fatto 
«luminoso e importante. 

< La prima»comincia dalla creazione 
«del. mondo, e. si estende. sino .al dilu- 
«vio avvenuto l’anno del mondo:1656. 

« La seconda dal diluvio sino alla vo- 
« cazione di Abramo, l’anno 2083. 

«La terza da questa vocazione sino 
« all’uscita del popolo Ebreo dall’ Egitto 
«l’anno 2513. 

« La quarta da questa uscita sino alla 
«fondazione del Tempio di Salomone 
«l’anno! 2908. 

« La quinta da detta fondazione sino 
«alla schiavitù degli Ebrei in Babilo- 
« nia.l’anno 3416. ] 

«La sesta da questa. schiavitù sino 
«alla nascita di Gesù Cristo l’anno:4000. 

« La settima dalla nascita di Gesù sino 
« all'anno 70 dell’ Era volgare... 

Vede adunque quel reverendo pretun- 
culo che si tratta proprio; cattolicamente 
parlando, di; 6000 anni... E s'egli pre- 
tende il contrario cade in eresia. 

Ed in eresia maggiore cadrebbe. vo- 
lendo conciliare la rivelazione: con la 
scienza. A. chi questa opera vana ed 
immeritoria tentasse, grida..Pio IX dal 
suo :rancoroso sillabo: anatema sit.:: 

E Pio X, ultimamente, ha rinforzata 
la dose... 

Resterebbe non ostante il dubbio; 0 
la scappatoia che i seimila anni: comin- 
ciasseto ad aver valore cronologico da 
dopo la creazione del mondo sottiten- 
dendosi aver questa avuto luogo durante 
lunghissime epoche. 

Rispondiamo che la Chiesa per la 
bocca del suo organo neceseario ed in- 
fallibile, il Papa, impone che si creda 
alla lettera, ai testi biblici, .'' 

Ed il sacerdote Giovanni Bosco cosi 
volgarizza, con autorizzazione del. go- 
verno, e dei superiori, il passaggio che 
si riferisce al. grande lavorio del Padre 
Eterno : 

«...Dio solo 6 eterno, tutte: le..cose 
«furono da lui create, vale a dire trat- 
«te dal nulla. Sebbene Iddio. con un 
«semplice atto della sua volontà. po- 


tre giorni» della' areazione’ 88 il sole fu 
creato il quarto ? Quale fiamma le ac- 
cendeva la mattina e quale spegnimoc- 


riti e rialzato il partito de'libertini, un momento 
abbattuto. Questo partito veniva di riportare 
una grande. vittoria nelle elezioni, era riuscito 
di far penetrare. alcuni dei. suoi.nel Piccolo 
Consiglio, ed aveva fatto escludere i ministri 
dal consiglio generale. La lotta fra questo. 
partito—partito nazionale quanto .liberale—e 
quello di Calvino—partito straniero e teocrati- 
co insieme—si faceva ogni giorno più ardente. 

E' questo’ stato di cose che determinò Ser- 
vetto a venire in Ginevra? Veniva ‘per unirsi. 
‘al partito: de’ libertini per fare con essoila 
guerra a Calvino? Lo: si è supposto; ma il 
contrario è assolutamente certo. La miglior 
prova che se ne possa dare è la testimonianza 
stessa di Calvino. Egli non avrebbe trascurato 
di accusare Servetto d'essere venuto a Gine- 
vra appositamente per intendersi coi suoi ne- 
mici; se questa accusa avesse ‘avuto il minor 
fondamento: Ora Calvino. non soltanto non 
mette in campo nulla di simile, ma non lo 
insinua nemmeno, ma al.contrario dice che 
Servetto fu. portato a. Ginevra dalla sua cat- 
tiva stella (1). E in altra. parte (2): «Forse 
ch'égli non meditava altro proposito che quello 
di passare per questa città, poichè non si sa 
ancora perché vi sia venuto. Vi è stato rico- 
nosciuto, éd'ho creduto che lo si dovesse gr- 
restare (3). » 

Certamente, mettendo il piede in ‘Ginevra, 


Italia; e come l'ho detto: nella. precedente le- 
zione, fino dal suo arrivo aveva pregato l’os- 
tessa dell'albergo della Rosa di procacciargli 
una barca per passar il lago e raggiungere la 
strada di Zurigo. Si decise peraltro a rimanere 
qualche po’ di tampo in Ginevra, ma tenen- 
dosi, per quanto lo poteva, nascosto. 

Questa determinazione non' prova neppure 
ch'egli volesse intendersela con i nemici di 
Calvino ; Calvino stesso, lo: avete già veduto, 
non lo ha accusato di questo. Tutto : ciò che 
si può supporre, è.che Servetto intendendo pro- 
nunciare certi propositi contro Calvino, in cui 
non si mancava senza dubbio di ‘annunciare 
il prossimo sfacelo della sua dominazione, si 
sentisse impegnato a rimanere in Ginevra, 
ch'egli sarebbe stato lieto di vedere l'andare 
di queste vicende e si lusingasse di assistere 
alla caduta di colui ' che l'avevà consegnato 
all'inquisizione cattolica, 0, almeno, se le cir- 


gettura, che se noné sprovvista d'ogni. vero- 
simig‘ianza, non si appoggia peraltro su nes- 
suna prova.) { ; 

‘ Inquanto all'opinione che pretende spiegare 
la parte di Servettb nel suo processo, coù le 
intelligenze: ch'egli avrebbe &vute col: partito 
dei libertini;.e che considera la sua condarina 
come una co! dell'opposizione stessa 
di questo partito all’autorità di Calvino, pet 
quanto ingegnosa e dotta sia l'armatura: in- 
nalzata per sostenerla (4), una tale opinione 
appare priva di qualsiasi fondamento e vero- 
simiglianza. Toglete a quest'epoca la. lotta 
ingaggiata dai libertini contro Calvino © l’au- 
torità ecclesiastica, ‘la condotta di Servetto in 
oe del Lean e la sua condanna 
non eranno lo stesso di one. 

Servetto era perduto:dal nere ca- 
duto nelle mani di Calvino. Voi conoscete quella 
lettera (del febbraio 1545).in cui Calvino di- 
chiara che se Servetto mettesse il picde in:Gi- 
nevra, non ne uscirebbe vivente, per poco che 
ciò ‘dipenda da lui. Era la sua sentenza di mor- 
te pronunciata sette anni prima. 4 

D'altra parte, quando Calvino denunciava 
Servetto all'inquisizione cattolica, per inter- 


(1) Malis auspiciis appulsum.--Epist. ad Sul- 
cerum, 9 settembre 1553. x 

(2) Calvin—Epist, p. 114. 

(3) Alla testimonianzà ‘di. Calvino: bisogna 
aggiungere quella di Teodoro di Beze, che è 
ancora più esplicita : «Michele. Servetto, egli 
dice, nella sua Vita di Calvino, venne disgra- 
ziatamente ia Ginevra. Il suo proposito era di 
Prg fermarvicisi, ma di recarsi a Bale; ma 
+ provvidenza volle che essendo stato rico- 
«tesse creare ed ordinare le cose tutte | nosciuto ds parecchi che l'avevano veduto al- 
«che nel cielo e nella terra esistono; |trove, fosse arrestato per ordine dei magistrati. 
« volle tuttavia impiegarvi sei giorni... | :(4) Vedete: Rillet de Condolle : Relation du 

Incidentalmente citiamo qui il:punto' procès: de. Michel Servet. 


"TA BATTAGLIA — 


della Storia Sacra, del Sacerdote Gio-|colo lo spegneva la sera ? E non aveva 
vanni Bosco, che si riferisce alla crea- | Iddio —oh! sapienza somma! — create 
| anche le tenebre nel primo giorno di- 


Ma (chi ‘e600604 Quel ffùido’ heiprimi | Vadino a cuccia, rognosi botoli rin- 








-. I martiri del libero ‘pensiero 


MICHELE SERVHETTO 


Continuazione — Vedì numero: precòlente 








ng del suo amico Guglielmo Trie e del lio- 


itradimento con il partito dei libertini di Gi- 
inevra ? 
nioni avevano provocato una rsazionie negli spi-|. 


































[Calvino e della sua ‘scuola, aggiunto al carat- 
itere peculiare del riformatore, carattere (*) di- 
‘sìnteressato in un senso, non lo nego, votato, 
ilo riconosco, anima'e corpo, < all'idea della: Ri- 


‘personale, violento; vendicativo, e che come 
idice; benissimo Mignet, nella sua. relazione 
‘sull’ Etablissement de. la. Réforme a Genève, 
i«poteva essere accusato con giustizia di du- 


non voleva che traversarla per portàrsi in | di 




































































stemmie cli’ possibile inventare.» Servetto 
rispose: che Calvino: stesso l'aveva ingiuriato 
in molti dei suoi libri'e che non aveva fatto 
che ripagarlo con la stessa moneta. Fra poco 
vedrete che in fatto d'ingiurie Calvino non 
aveva nulla da. invidiare a nessuno, ed è d'al* 


videndole dalla luce e questa nominò 
giorno e quelle notte ? " 
Ah! la logica dei preti... è roba pro- 
prio di 6000 anni fa... i 
E sono costoro che. insorgono:contro 
l’inseguamento razionalista e scientifico, 
che contro tutte le somme delle: sco- 
perte scientifiche, vorrebbero far pre- 
valere la somma di S. Tommaso, e che 
contro i risultati innegabili delle ana- 
lisi e dei calcoli dei geologi, vorreb- 
bero dare il. primato alle  fanfalucche 
d’una tradizione, ch'è un tradimento al 
buon senso, al raziocinio, ed al... buon 
costume. ; 


tuzione del Cristianesimo, stampato ‘a’ Vienna, 
e l’altro un manoscritto che Servetto rico- 
nobbe per suo. aggiungendo che l'aveva man- 
dato! a Calvino circa 6 anni prima, per averne 
dl suo. giudizio... 35 
Durante che il luogotenente trasmetteva al 
Consiglio: il sommario, dell'interrogatorio, con- 
cludente che la parte accusatrice fosse auto- 
rizzata a proseguire il processo, Nicola di La- 
fontalié indirizzava a questo stesso Consi- 
glio una richiesta in cui aveva somma cura 
di ricordare che, oltre le bestemmie clie Ser- 
vetto aveva seritte contro Diu e le'erésie di 
cui aveva infetto il mondo, aveva pubblicato 
delle cattive calunnie e delle false diffamazioni 
contro i veri servitori di Dio, e specialmente 
‘contro Calvino,. e. con la quale richiedeva che 
l'accusato fosse costretto a rispondere formal. 
melmente ‘sur ogni articolo senza stravagare, 
- | «allo séopo, continuava la richiesta, che non 
‘si rida' più di Dio né delle Vostre Signorie, ed 
‘anche perchè 'il detto richiedente‘ non sia fru- 
strato del ‘suo buon diritto». i 


ghiosi... ii 
Il tempo loro è passato e trapassato. 
 G.@i DAMIANI 


nesé Arneys, e consegnava i' documenti ne- 
cessari per identificario e perderlo, quale rap- 
porto. esisteva fra questa. denuncia e questo 


No, per spiegare il processo di Servetto nei 
suoi particolari e nel suo esito, non v'è d'uopo 


l'aveva già fatto, ma in termini ancora più 
d'altro principio che il fanatismo teologico di 


espliciti, in rapporto all'art. ‘5, che se ‘non era 
stato bruciato vivo a Vienna, la colpa ‘ron 
era'di Calvino;:e dopo \avere spiegato con 
molta abilità e franchezza insieme ‘le opinioni 
di cui lo si accusava, arrivato all'articolo che 
gli rimproverava i,suoi. attacchi alla Chiesa 
di Ginevra nella persona di Calviao, avendo 
ripetuto che non aveva fatto altro che difen- 
dersi, propose di confutare le opinioni del suo 
avversario «in piena congregazione, con varie 
ragioni e autorità della Sacra Scrittuta.»--«Si 
lamentava, dice Calvino, che non era ‘cosa de- 
cente e: convenevole di trattare dinanzi ‘alla 
giustizia terrena e anche in prigione gli affari 
del mondo: cristiano.» Aveva ben ragione di 
lamentarsi di dover giustificare, dal fondo di 
una prigione, le sue opinioni teologiche ‘di- 
nanzi a dei magistrati civili. 


forma; quale.-la comprendeva, ma carattere 


rezza, di orgoglio, d'esagerazione, di crudeltà.» 
Ora riprendo il mio racconto al punto in cui 
lo lasciai alla fine dell’ultima ‘leziorie. 
Servetto fu’ arrestato il 13 agosto 1553, ‘a 
richiesta di Calvino. Ma per potergli intentare 
un: processo criminale, otcorreva, secondo le 
leggi vigenti: allora in. Ginevra, che qualcuno 
acconsentisse a costituirsi prigioniero con asso 
per portarsi suo accusatore. Calvino si servi 


JULES BARNI. 
all'uopo del suo proprio secretario, un tal Ni- ; 
cola di La Fontaine. La legge dichiarava che Lus-Mortyre de:la «Libre -Penides. i 
colui ‘che presentava l'accusa di criminalità, (Continua) 


andava contro,”casò l'accusa fosse dimostrata 
falsa, alla pena del tallione. Ma Calvino aveva 
senza uubbio-completamente rassicurato il suo 
segretario. contro' questo pericolo, poiché non 
dubitava affatto dell'esito : del. processo.(l). 
Nicola di: La Fontaine che.conosceva il potere 
del suo padrone, non ne, doveva dubitare più 


esso. 

Il Segretario di’ Calvino essendosi fatto ac- 
cusatore di Servetto, il' Piccolo Consiglio gli 
intimò di rimettere per iscritto ‘al signor luo- 
gotenente gli errori-ed i ‘punti delle sue opere 
passibili d’accusa.. Non occorre dire che Cal- 
vino (egli stesso, d'altra. parte lo confessa) 
s'incaricò di redigere l'accusa. Il suo Nicola 
(2) non era in questo fattaccio che quel che 
volgarmente si chiama un uomo di paglia. 

Fu questa querela, composta di trentotto 
capi d'accusa, che servi di basò a tutto il pro- 
cesso, e innanzi tutto al primo interrogatorio 
che fece subire a Servetto, il giorno dopo al 
suo arresto, il signor luogotenente Pietro Tis- 
sot (3). 

Lo si crederà f uno degli articoli di questa 
querela l’imputava a delitto di avere trovato 
il mezzo di scappare dalla prigione di Vienna 
(Delfinato) (4). Interrogato su quest’ accusa 
Servetto rispose che effettivamente era stato f ° 
prigioniero a Vienna; ma aggiungeva che ciò 
era avvenuto dietro denuncia di Calvino e di 
Guglielmo Trie; si era evaso' perché i preti 
lo' volevano bruciare. E' in questa occasione 
che disse che le carceri gli erano tenute come 
se si fosse voluto. che si salvasse, 

Non posso far qui l’analisi di questo lungo 
atto d'accusa, del quale quasi tutti gli articoli 
sono diretti contro le opinioni di Servetto sulla 
Trinità e la natura di Gesù Cristo; ma non 
bisogna scordare ciò che ‘rimarca Rillet di 
Condolle stesso, tlie dopo'le' imputazioni teo- 
logiche venivano le imputazioni personali (sono 


era cosi concepito: «Item, che. nella ‘persona 
del sig. Calvino, ministro della parola di Dio 
in questa chiesa .di..Ginevra, la diffamato:a 
mezzo di libro stampato la dottrina che si 
predica, pronunciando tutte le ingiurie. e be- 





Attendendo il pagliaccio 


Fia breve, il ricvioluto' buffone, il 
mercatante di scienze pagnottiste, l’an- 
tico rivoluzionario da operetta, il'dema- 
g0go piazzaiuolo, il rinnegato Enrico Fer- 
ri, sarà nuovamente în S. Paulo, fra le 
ce ap di tutta ‘la farabuttaglia colo: 
niale, circondato da tutti i ‘filibustieri 
del ‘patriottismo bottegaio, da tutta Valta 
camorra dei Rotellini; dei Matarazzo, dei 
dente, nei pipi. dei Crespi, del con- 
solato, e di quell’agenzia di. spionaggi 
che fa capo agli Alliata Bruner e do 

Nessuna occasione si presenterà più 
bella di questa per preparare all’illustre 


‘Un'altra fischiata, se c’è tempo; biso: 
gna: organizzarla per il ministro Martini 
—il saccheggiatore della Banca Romana 
—=cosi caro:al Fanfulla ed a tutta la: tép- 
‘pa: coloniale ‘che s'è arricchita sul san- 
gue dei lavoratori. dd 





stare in galera. i 

Ma soprattutto insistiamo sullà fischia- 
ta al grande pagliaccio ' del socialismo 
italiano che ‘nan vede ‘il'momento di an- 
sto. (N. d. R.) dare ‘a: fare $l lacché a Vittorio Ema 
(1) «Spero, egli scriveva a Farel, fino dal Dogi! 
20 agosto, che la ‘pena sarà capitale.» Egli 
aggiunge, è vero, che desidera che l'atrocità 
della pena sia addoleita; quanto é dire ch'egli 
desiderava che Servetto fosse ‘decapitato it- | i 
ea pet ma si può essergli grati di 
questa 50. ‘umanità ? En vente: 

(2) E cosi che .lo.chiama: Nicolaus meus.| .. 

(3) La legge prescriveva che qualunque pri- à'la Rédaction d' A LANTERNA 
gioniero fosse interrogato nelle 24 ore. Questa LARGO DA SÉ, 5 (sobrado) 
savia legge della Ginevra del XVI secolo éf Les journaux: 


{LES TEMP3 NOUVEAUX 
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-il’uomo é cosi suscettibile 


CARTA DO RIO 


Està 0 goverrio seriamente atrapalhado com 
a revolugdio. do Acfe. vl. 
Ceder. a intimacko qué lhe fizeram de dar 





M liberdade e autonomia'parece-lhe uma sujeigiio 


humilhantete importa além disso a perda de 
milhares de cofitos de reis provenientes.do 
imposto da borracha. Resistir ao. movimento 


:femancipador tampouco é empreza ìrealizàvel. 


Muito peior que a campanha do Paraguay, a 
guerra \civil de ;/1893 ou a expedigio de Ca- 
nudos, no Acre.0 exercito invasor iria sucum- 
bindo conforme avangasse por effeito do fla- 
gelto endemico caracterisado pelas febres pa- 
lustres. 

Faz dò ou causa riso essa mania de esten- 
der as fronteiras de uma patria cujos preten- 
sos filhos tem 08 interesses. mais ‘variados e 
antagonicos. Quer-se fazer convergir ou antes 
concentrar tendencias e esforcos aberrantes 
sob a'miragom de se. constituir uma nagio 
poderosa. E’ 0 imperialismo disfarcado que se 
desenha:. uma segunda Russia ou uma repù- 
blica do molde da dos Estados:' Unidos de 
Norte America com. o accrescimo de .senhores 
feudacs em cada divisa9 territoria]. 

Em boa hora revoltaram-se 0s acreanos jà 
que fartos' de alimentar parasitas. possuem 
energia è bom senso de sobra para evoluirem. 
livres de tutela. 

O governo que và desconvencel-os & baio- 
neta se è capaz. si 

Trata-se de reformar 0 systema de: ensino. 
As escolas primarias, secundarias è superiores 
devem ser refundidas em seus: cursos n’um 


‘Imolde cu cunho official mais genvino, legitimo 


6 pur sang. . 

Pelo ultimo remendo que a instruccao sol- 
freu chegamos à perfeicio do no ser mais 
preciso estudar para abiscoitar o diploma' de 
doutor em. qualquer coisa. Basta ‘o prèten- 
dente matricular-se ‘n'algum collegio equipa- 
rado para ter garantida: a approvagao.! Aqui 
na capital da republica contracta-se .algum 
professor do. gymnasio : nacional, que. è ao 
mesmo tempo 0 examinador da materia. 0 
resultado è sempre e invariavelmente optimo. 

Em consequencia de tuo feliz achado os pro- 
fessores e collegios particulares viram-se pri- 
vados de alumnos; aquelles’ cuidaram de ou- 
tro officio e 0s segundos fecharam as portas. 

Néo ha no Brasil bandalheira malor do que 
a.que encobre as approvacdes escolares e aca- 
demicas. 

Imaginar que simples  programmas. dictados 
por espirito de invencionice cu pela ambigao 
de ganhar renome podem filtrar no povo 0 
nobre anceio de regenerar-se e sobrepujar os 
ascendentes è a prova formal da chapada de- 
mencia que invadiu a mentalidaile dos moder- 
nos ‘politico, mitrados directores de letras e 
tretas. 

Reformar 0 ensino sem professores; sem base 
racional e, em icompensacào, com exageros de 
venalidade e de preconceitos religiosos, de pro- 
ferencia de racas e de obstinado apégo ao 


passado ? i 
Reforme-se primeiro o arcabouco, receptor, 
as molas e engrelagens do carrocao; para 
em seguida tratar do roteiro a seguir. Nada 
se faz com oshomens que ahi estio. Sio uns 
infelizes, còxos, aleijados, rendidos, a preten- 
der entrarem competencia de velocidade quan- 
do mal podem se aguentar em pé.. . 
Carece-se de idoneidade mora), de seriedad 
de disposicdes francamente abertas ao.espirito 
progressista do seculo e às necessidades de 
uma geracio opprimida, bem diverso. desse 
foto alardear de ‘aranzeis, de programmas es- 
pectaculosos e de enscenacdes ephemeras sara- 
pintadas semélhantes ds feiras de 'circos ba- 
ratos, de palhacadas e de fogos fatuos. 
Organisem, architectem, refundam todos 0s 
codigos imaginaveis; ponham em evidencia o 
talento de imitag4o, a fulgencia da fantasia, 
a argucia do casuista, 0 apuro emfim e ore- 
quinte da previsio e do calculo; a nada con- 
duzirà tudo isso desde que falleca a materia 
prima em que se deve plasmar a reforma: a 


ilintegridade de caracter e a comprehensio do 


supremo desideratum a attingir. 

Tentar reformar o ensino è o' systema de 
instruccdo de um modo efficaz com a viciada 
orientac&o que se bafeja:e acalenta equivale 
a implantar a nossa carta constitucional e 09 
mais delicados processos. da democracia no 
seio de uma collectividade de cafres e zulis. 

Essa tentativa se parece com a. daquelle 
que quizesse fazer um furo n'agua. 

Puys10 


LETTERA CONFIDENZIALE 


(Aa un transfuga) 
«Se'una volta mi avessero detto che 
li adatta 





ai propri 
principi ed alle proprie idealità, fran- 
caménte non lo avrei creduto. 

La mia convizione a questo riguardo 
era tale, che quando: mi venivano 4 
dire: Tizio anarchico, o Sempronio s0- 


\icialista sono divenuti repubblicani, mo- 


narchici o preti, io ribattevo: non © 


possibile! Non si può cambiare d’idea- 


tà, come ci si sbarazza di una cami- 
cia sporca, non -si può, con una col: 
vinzione, passare con armi e bagagli 
al campo nemico, 

Ma chi é venuto a togliermi tutto 
l'ottimismo di cui ero. imbevuto, 50! 
stato proprio tu. carissimo transfug?. 
Le tue gesta mi hanno lasciato ques! 
perplesso. Forse é un male il creder® 
troppo agli uomini. Ma non monta. 

o avanti, Li) 

Ricordo quando eri giovane—e 502° 





LA BATTAGLIA 
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già molti anni—con l’animo schiuso ai 
sublimi entusiasmi delle idee redentrici, 
accorrevi quando il caso lo esigeva a 
propagare ed a difendere quelle idee 
di cui ti eri fatto fervente propugna- 
tore. Anzi più di una volta ti ho udito 
a contradire gli avversari nostri, con 
quella foga giovanile che tutti ammi- 
ravano e molti invidiavano. E quando 
sapevi che qualcuno di noi commetteva 
qualche scappata, eri tu il primo a gri- 
dare il erucifige e a richiamarci sulla 
retta via della coerenza e dell'intransi- 
genza, senza le quali, dicevi tu, era im- 
possibile l’effettuabilità dell’Anarchia. 

Eri tu ancora che quando i tuoi com- 
pagni di schiavitù e di miseria abban- 
donavano il giogo per una giusta ri- 
vendicazione, sorgevi in loro difesa e 
parlavi di un non lontano avvenire, in 
cui gli uomini dovranno vivere da fra- 
telli, in una società dove non vi sa- 
ranno più né servi e né padroni. E col 
tuo dire incisivo, freddo e appassionato, 
facevi si che gli schiavi disertassero 
l'officina. 

Tu che dicevi esssere la donna la 
compagna e non la schiava dell’uomo; 
che era necessario rialzarla dal suo 
stato di abbiezione. Che una volta edu- 
cata la donna alla libertà, non vi sa- 
rebbe bisogno della sanzione né auto- 
ritaria né divina nei rapporti amorosi. 
Che la chiesa e lo stato dovevano es- 
sere sostituiti esclusivamente dal viver 
libero. 

Sostenevi ancora che il fanciullo deve 
essere educato razionalmente, mediante 
l’ossservazione diretta dei fatti e non 
autoritariamente come si usa oggi nelle 
scuole ufficiali. 


tuoi discorsi, ha finito per intossicarti. 
Ora che possiedi quattro baioccacci che 
grondano sangue, che avranno il lezzo 
dell’onta, fai.lo strafottente, ed anche 
tu, parafrasando Leibnitz, dici che sia- 
mo nel migliore dei mondi. Beato te! 

Oramai per te non c'é più nulla al 
mondo che il denaro. Non idealità, 
non rivendicazioni, non diritto da far 
prevalere, ma solo denaro! 

Battezzi i tuoi figli con tutta la for- 
malità e la pompa che il caso richiede; 
li mandi alla scuola dei preti, pur sa- 
pendo che é pericoloso affidare degli 
innocenti alle cure pe...dagogiche di 
gente il cui sesso é indefinibile; gli 
fai l’apologia del militarismo, del re e 
delle patrie istituzioni; e poi per com- 
pletare l’opera — oh! ironia — gli dici 
che gli anarchici ed i socialisti sono 
degli spiantati, dei fannuloni degli sca- 
vezzacolli impenitenti. Così facendo, 
nella tua coscienza di uomo soddisfatto, 
credi che sia compiere il più sacro 
dei doveri di padre modello e di cit- 
tadino encomiabile. 

Che dio ti mantenga sano. Stammi 
allegro e perdona la chiacchierata al 
tuo impenitente scavezzacolli. 


sAtro D'ALBA 


Note in margine 


Qualcuno, questi giorni, su di un 
giornale coloniale, dove si crede abbia 
una certa libertà d’azione e di pensiero... 
interlineato, forse non sapendo di che 


infarinati di democrazia e di latinismo fuora 


di far quattrini a furia di storie, sfruttando 
la dabbenaggine di questo paese. E D’Annun- 
zio—il fecondo sbrodolatore di poetici escre- 
menti—doveva sentirsi l’acquolina in bocca 
dinanzi al successo di quei ciarlatani. 

La sua visita a Hermes da Fonseca non 
poteva esser meglio interpretata dal Diario 
de Noticias. 

Essa voleva dire: «Aspettatemi; sapete ci 
ho delle storie anch'io da raccontarvi, e pa- 
recchi debiti da pagare in Italia». 

Solo il Fanfulla—l'organo del grosso fara- 
buttismo coloniale ad uso e consumo di tutti 
gl'imbecilli—ingoia amaro. Prende atto di que- 
sto giudizio espresso dal Diario e promette di 
non dimenticare. 

Neppure noi dimenticheremo, porcaccioni! 
Aspettiamo, ora, che torni quel pagliaccio di 
Ferri, o che venga D'Annunzio, e ne ripar- 
leremo. Saremo là anche noi a riceverli. Oh, 
se ci saremo, questa volta! 


Un socialista dal re ?..0 


Da qualche tempo, il Fanfulla attraversa 
un periodo, diciamo cosi, di delirio patriottico. 
Sembra che abbia fatto sua, tutta sua, la mis- 
sione altamente encomiabile di risvegliare nella 
coscienza assopita dei nostri salumai quello 
spirito di ‘patriottismo, d'«italianità», che si 
considerava ormai totalmente ecclissato dal 
grande ideale di «far l'America» da cui cia- 
scuno si sente animato. Questo intendimento 
trapela fuora da tutte le sue colonne, quoti- 
dianamente esteriorizzato in tutte le sue ci- 
calate, ora in prò della Dante Alighieri, ora 
per le Scuole Italiane, ora per il re che va a 
zonzo o per i suoi ministri che vanno a di- 
porto, ora, infine, per i pezzi grossi del cial- 
tronismo patriottardo che vengono qua a far 
chiacchieré e quattrini. Ha somma cura di farci 














stagione—non ebbero altra idealità che quella ! dal terremoto, tutte le cacatine di Elena ele 
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ti, e narrata con scultoria sincerità nel- 
l’aurco libro di Carlo Cattaneo: Dell’in- 
surrezione di Milano del 1848 — « se 
« onora l’esercito sardo per il valore 
« @ l’abnegazione di cui diede più volte 
« saggi luminosi, sfata tutta la leg- 
« genda creata intorno a Carlo Alberto 
« che di cose militari non ne aveva co- 
« gnizione alcuna, avendo visto ed in 
« gradi umili una sola battaglia: quella 
« del Trocadero, e mostra eziandio la 
« supina ignoranza dei suoi generali 
« che non s’erano mai trovati davanti 
«al fuoco nemico. Era dunque facile 
« prevedere come sarebbe finita questa 
« guerra condotta da gente sfornita di 
«ogni nozione pratica dell’arte e su- 
« bordinata alla preoccupazione di non 
« lasciare prendere il sopravvento alle 
« idee rivoluzionarie ». 


biccolo di Gennariello III nelle regioni colpite 


stupidaggini dei suoi regali bambini; annun- 
zia a colpi di cannone gli atti di contrizione 
alla monarchia di uno spudorato della forza 
del Ferri, e si compiace immensamente di un 
miserabile megalomane che domanda al re 
un'udienza particolare. per esortarlo, in nome 
del socialismo (povero socialismo !) a prendere 
a cuore una cooperativa vetriera, di cui egli 
é fondatore. La buffonata di un incosciente, 
o la farabuttata di un porcaccione qualunque 
che, con un atto di sfacciataggine inaudita, 
rinnega le proprie convinzioni e il proprio apo- 
stolato, è annunziato come un avvenimento 
pratriottico dei più importanti ed al solo fine 
di far credere che l'epoca del sovversivismo 
tramonta per far posto ad un'epoca di sdop- 
piamento generale e di servilismo alla Casa 
Savoia ed alle sue glorlose istituzioni borghesi. 
Il buon cuore del re, di sua maestà il re, 
che accorda—niente di meno !—un’udienza e Finì come doveva finire, in un ver- 
ce sE ni dai ieri pae gognoso disastro a Custoza edin una 
tomobile a goderelo spettacolo delle città ca- Di VETBOSnnE base il cui ep 26 
povolte dal terremoto, a caccia alla volpein|! 12 consegna di Milano, vero tradi- 
S. Rossore, 0 al quirinale, è cucinato in tutte| mento, a Radetzki. Dice Cattaneo: «Se 
le salse. Tanto che, secondo le particolari no-|« il re giudicava impossibile la difesa 
tizie telegrafiche o postali del «Fanfulla», inf« (€ non era, anzi il contrario) poteva 
Italia non accade mai nulla, all'infuora di un[« rifiutare di parteciparvi; ma non do- 
continuo movimento di principi, di re, di ge-|« veva occupare la città né mai con- 
nerali, di vescovi e di ciarlatani della politica !| « segnarla di sua mano al nemico. Po- 
In quan*o ai 16 milioni di franchi che an- |< teva dire onoratamente: Voi volete 
nualmente si sbafa, senza far nulla, il buon|, tentare un’impresa disperata: la città 
Gennariello, ed al Clero che auspice casa Sa- è t fate i N tete a 
voia e i suol fedeli ministri, si divora tran-[< © VOStTra, tale vol. Non potete pero 
quillamente l’Italia, ed al popolo vilipeso, tar-|< Costringermi ‘a prendermi sopra di me 
tassato in tutti i sensi, che spinto dalla fame, |< la sua rovina. Lasciate dunque che 
emigra in cerca.di pane, oltre i monti ed i]« io vada coi miei soldati e fate ciò 
mari, non cì dice nulla. Tutto va per la me-]« che Dio vi inspira. Ma in tal caso 
glio... nel più schifoso possibile dei paesi! « era ancora fra la causa d’Austria e 
Quello del Fanfulla, sì potrebbe dunque de-|« la casa di Savoia un popolo combat- 
« tente. Ecco Vabborrito spettro della 





argomento trattare conciliabile con gli 
interessi della casa, oppure perchè an- 
che d’oltre oceano arrivasse un inco- 
raggiamento al ministro del tesoro ita- 
liano, il quale confessò di non potere 
fare a meno del giuoco del lotto, per 
ragioni di bilancio, ha creduto regalar- 
ci precisamente un’ apologia del giuoco 
del lotto. 

Anima, anzi buon’anima mordace di 
Beppe Giusti... peccato che con te sia 
morto anche il tuo pievano! 

Avreste forse avuto il merito, appo 
Iddio, di un ravvedimento... e qualun- 
que altra qualità vi fosse mancata per 
inserivervi nelle file, serrate e forti, del 
sindacalismo, bastava che aveste inal- 
berata la cedola, o bolletta.., che man- 
da in bolletta, con su scargpocechiato 
un terno tirato dalla vera chiave dei s0- 
gni. 

E sapete su che basa la difesa del 
giuoco in cui ci guadagna sempre il 
governo, il nostro profondo — non eco- 
nomista—ma pensatore e filosofo uma- 
nitario ? 

Sulla speranza mantenuta viva. Con- 
fesso, contrito, che la rivelazione mi ha 
scosso. E perché mai no? Forse l’uomo 
non ha bisogno di sperare sempre in 
qualche cosa ? 

Certamente... potrebbe sperare anche 
nel sindacalismo, direte voi, grulli! Ma 
sì fa quel che si può, anzi, è il go- 
verno che fa quel che può per mante- 
nere... viva la speranza di risolvere la 
questione sociale con un terno secco. 

Io credo che i finora unici e veri 
pensionati dalle casse mutue, gli ammi- 
nistratori delle stesse, vorranno tra- 
scrivere in pergamena il ponderato ar- 
ticolo di Rusticus, che esclusa ogni con- 
siderazione morale — il bene ed il male 
non è mai stato tanto relativo come oggi 
al Fanfulla — legittima il giuoco, sotto 
il pretesto della... speranza di vincere 
che conserva gli uomini, tali e quali 
sono. 

Chi si inscrive nelle casse mutue, non 
spera forse anch’esso di essere pensio- 
natoî 

Non lo spererà sempre f... 

E per sperare sempre si grande e 
nobile cosa, non continuerà bestia ser- 
vile; tetragono a qualunque speranza 
onesta di redenzione ? G.D. 


Quel che holle in pentola 


Un giudizio divino 


In seguito alla notizia dei salamelecchi fatti 
a Parigi da quello sfarfalione di d'Annunzio 
al gen. Hermes da Fonseca, futuro presidente 
di questa repubblica, il Diario de Noticias di 
Rio esprime un giudizio lapidario degno di es- 
sere scritto a lettere d'oro, e che noi ripro- 
duciamo come espressione di una verità che 
abbiamo espresso a più riprese su queste stesse 
colonne. 

Di D'Annunzio—dice il succitato giornale— 
nulla ci fa meraviglia; è un mezzo malto ca- 
pace d'ingoiare tutto l'oro della Cassa di Con- 
versione, come inghiottì tutti i danari che costi- 
tuivano la grande fortuna di Eleonora Duse. 

L'intrigante drammaturgo vd parlare di 
Ferrero, Doumer, Turot (e di Ferri, aggiun- 
giamo noi), che partirono di quì «indorati» e 
come la tentazione è renale, faire i rory E nelle prigioni del palazzo ducale 

n ne , ini e : 

Verità sacrosanta! Questi porcaccioni par- 5 Genov 5” cirie Mac Preccnti eri 
tirono di qua col portafoglio imbottito per|®©i deliri cagionatigli dall’atropina, che 
andare a contare in Europa che il caffé frut-|® tale scopo propinavasi ai prigionieri, 
tifica quattro volte all'anno, e che la vita deilgli sfuggisse qualche parola compro. 
coloni in questi paraggi non potrebbe essere |mettente per gli amici, Jacopo Ruffini, 
più deliziosa e felice. Ferraro, Ferri, Doumer, il più gentile ed affettuoso dei compa» 

































Aggiungevi che per te l'ipotesi dio 
era un’astrazione incompatibile con le 
scoperte della scienza moderna, e che 
perciò simili idee non potevano alber- 
gare che in menti infrollite ed ammalate. 

Eri un demolitore audace e costante, 
pieno di energia e di volontà. 

Ed. oggi ?... Oggi !... 

Hai cominciato con l’unirti alla donna 
del tuo cuore mediante la previa san- 
zione del binomio chiesa-stato. 

Per le idee che ti renderono sì caro 
ai tuoi compagni ed inviso agli sfrut- 
tatori avrai dovuto subire qualche umi- 
liazione senza poter reagire. Poi sa. 
ranno venuti gli ozi forzati e la miseria 
avrà bussato alla tua porta. 

Ed in quelle ore grigie, lunghe, in- 
terminabili, dove l’uomo pencola e si 
sfibra, devi aver meditato se valeva 
proprio la ‘pena ‘di sacrificar.te ed i 
tuoì per i begli occhi di un'idea. E la 
miseria, che é sempre cattiva inspira- 
trice, ti deve aver consigliato a la- 
sciar da un lato l’idealismo ed essere 
un po’ più positivista. Ed anche tuti 
devi esser trovato nell’alternativa di 
Giovanni Valjean: giacché la società 
non si può prendere per il bavero, bi- 
sogna transigere e cederle in qualche 
cosa. Ciò é più logico e sopratutto più 
pratico. 

Questo fu il tuo primo passo nella 
via delle dedizioni. 

Quelli che un tempo erano i tuo- 
nemici irreducibili, divennero ben pre- 
sto i tuoi amici. E di ciò essì se ne ri- 
tennero altamente onorati, poiché quan- 
do un nemico si dichiara vinto è facile 
cosa il perdonare. Specialmente poi 
quando é un anarchico che si ravvede, 
é sempre un argomento di discussione 
per i difensori della società borghese. 
Una volta conquistato ti colmano di 
gentilezze e di favori. 

Tu allora cominciasti con il consi- 
derare le. ingiustizie sociali sotto un 
altro aspetto. Devi aver detto a te stesso 
che quella gente che sfrutta a sangue 
una moltitudine di schiavi—retribuen- 
doli un lavoro micìdiale con una paga 
irrisoria —non è poi così cattiva come 
credevi ; che agisce così perché tale 
é il sistema, e che siamo noi degli 
eterni scontenti. 

Ed é così che nella tua animuccia 
Eretta e vile dev'essere penetrata l’idea 
di escogitare il mezzo di aprirti una 
via ad un avvenire positivo perte e 
pei tuoi figli, anche se questo avvenire 
ridondasse a danno d’altri. Diavolo, 
avrai pensato, non sono mica incoe- 
rente con i miei principi. Max Stirner 
non ha mica scritto il suo Unico per 
nulla. E così nella febbre di far quat- 
trini hai dato un calcio definitivo alle 
ubbie giovanili. La dignità, la solida- 
rietà, divennero dei non sensi. Sei di- 
venuto un bruto, un uomo di calcolo, 
Uno strozzino. 

Fai lavorare gli altri e li paghi come 
© quando ti pare. Con i tuoi operai 
Sel esigente, pettegolo, astuto, cattivo, 
crudele. 

, Ti sei già assicurato un avvenire po- 
Sitivo, come dici tn, per te e pei tuoi 
figli Ma non basta; la tua brama & 
insaziabile. Oramai sei giunto in fondo 
all’abisso della gretteria, dell’ egoismo 
e della meschinità. Invano ti dibatti. 

Sei stato colpito dal mal del secolo, 
Quel determinismo economico che tu 
volevi cucinare in tutte le salse dei 










































Una cosa sola può spiegare la eru- 
deltà di quelle sentenze, di quei prov- 
vedimenti odiosi, di quelle persecuzio- 
ni poliziesche che gettarono sugli Stati 
una cappa di sanguinoso terrore: la 
paura cioè in Carlo Alberto di essere so- 
spettato dall’ Austria quale amico di li- 
bertà e desideroso dell’indipendenza 
italiana. 

Non faremo qui la storia di quei 
trucolenti processi perchè lo spazio non 
lo consente: citiamo solo il nome dei 
martiri, perchè giovano a decorare lo 
stato di servizio di ®arlo Alberto verso 
la causa italiana. 

Le esecuzioni cominciarono nel 1833 
a Genova, centro dell’infezione liberale, 
sui militari Gavotti, Miglio e Biglia, 
sergenti nel reggimento granatieri, im- 
putati di aver « letto e diffusi » alcuni 
fogli della Giovine Italia, 

Dopo questo primo tuffo nel sangue 
patriottico, Carlo Alberto disse al suo 
fido ministro Villamarina: « Non é ba- 
stevole esempio il sangue dei soldati 
subalterni». E subito il 10 giugno fu con- 
dannato, edil 13 fucilato a Chambery 
il tenente dei fucilieri Efisio Tola di 
Sassari, mentre colla stessa sentenza 
e per lo stesso motivo «di aver avuto 
nelle mani libri sediziosi» si condanna- 
vano alla galera il tenente Manfredi, il 
capitano Fissone e l’aiutante Muzio. 

Jl 13 gingno stesso in Alessandria 
si fucilavano  sergenti furieri, cioé : 
Marini, Costa, Ferrari, Menardi, Rigas- 
so, perché trovati in possesso di ma- 
nifesti della Giovine Italia. 

E dopo questi giovani generosi venne 
la volta del notaio Andrea Vochieri, 
uno fra i più forti patriotti del Pie- 
monte, la vittima prelibata del gover- 
natore Galateri — un Bava Beccaris 
del tempo — condotto al supplizio se- 
condo narra il Brofferio, « con ogni raf. 
<« finatezza di crudeltà, compresa quella 
« di farlo passare per la via più lunga, 
« sotto le finestre di casa sua ove pian- 
« gevano la moglie, i figliuoletti, la so- 
« rella e di aver dato incarico dell’e- 
« secuzione, non ai soldati, ma al plo- 
«tone dei guarda-ciurme, spettatore il 
« Galateri assiso sopra un cannone, colla 
« pipa in bocca. » 

Passandogli davanti, il Vochieri ebbe 
la consolazione suprema di sputare in 
faccia al birro sabaudo: un’istante dopo 
morì col grido di: Viva l’Italia. 

Carlo Alberto « fece personali con- 
gratulazioni al Galateri » per la devo- 
zione mostrata alla dinastia e mandar- 
gli la commenda dei Santi Maurizio e 
Lazzaro e più tardi il collare dell’An- 
nunciata ! Pressa poco come fece il 
Gran Re decorando e promovendo dopo 
Aspromonte e dopo il massaero di Fan- 
tina, il colonnello Pallavicini, il mag- 
giore De Villata ed altri esecutori di 
quel delitto e lo stesso come faceva il 
Re Leale Umberto I verso il generale 
Bava Beccaris, il primo responsabile 
delle stragi di Milano. 














(Continuszione, vedi num. precedente) 



























il nome glorioso di Giuseppe Garibaldi. 


finire : il più stomachevole dei patriottismi 
« libertà in Italia. Dunque prima di 


« uscire da una porta doveva il re con- 
« segnare l’altra porta al nemico ». 

I milanesi volevano difendersi, resi- 
stere ad ogni costo, volevano che il 
re sincerasse le sue intenzioni; ed egli 
ricordando la politica nel 1821 li ae- 
contentò con un manifesto nel quale 
plaudiva ai loro propositi di resistenza, 
prometteva di continuare la lotta e con- 
cludeva: «Io rimango fra voi coi miei 
figli.» 

Mentre si affiggeva il manifesto alle 
cantonate, egli mandò il generale Bava 
a cercare una scorta di soldati che po- 
tesse trarlo fuori di città. Intanto le 
truppe sfilavano tacitamente lungo i 
bastioni, trascinando con loro munizioni 
ed artiglierie che erano della città. 

Furono tolti dalla zecca quattro mi- 
lioni, tratti dagli ori e dagli argenti 
dei cittadini, donati alla causa della 
patria. A notte, travestito da carabiniere 
—questo grande propugnatore dell’in- 
dipendenza italiana! — tenefidò il ca- 
vallo per la briglia, a piedi, seguendo 
i bastioni insieme ad alcuni soldati di 
scorta usciva da porta Vercellina, men- 
tre Radetzki, dal battaglione sardo ri- 
masto a fetroguardia riceveva la con- 
segna di Porta Romana! 

Fuga più vile non se ne vide mai, 
ed il generale Bava che ne fu lo sto- 
riografo, narra che fuori di Milano i 
soldati « incontrando contadini armati, 
« che lo erano tutti, ed erano frequenti, 
<non vedevano in essi che sicari pron- 
« ti a sgozzare la vittima designata; 
«quindi senza far parola li disarma- 
«vano, li cacciavano a terra e così li 
« tenevano finchè fosse passato oltre 
«il re». 

Milano svegliandosi all’indomani di- 
sarmata e tradita, in possesso dell’au- 
striaco non ha che una parola per il 
re fuggiasco: Traditore ! L’atroce pa- 
rola che gli veniva da un popolo ge- 
neroso si bassamente sacrificato lo toc- 
ca, lo ferisce al cuore. Capisce l’enor- 
mità delia colpa, la immensità della 
vergogna per la quale il turbine rivo- 
luzionario differito, ma non scongiurato 
manderà nel giorno della definitiva ri- 
scossa la sua dinastia a fascio con tutte 
l’altre, e vuol riparare. Eccolo nel prin- 
cipio del 1849 meditare, e sembra sta- 
volta sinceramente, la riscossa. Eccolo 
nel marzo proclamare di nuovo la guer- 
ra, dissenziente il figlio maggiore temente 
per il trono, contraria la nobiltà rea- 
zionaria, disorganizzato, sfiduciato l’e- 
sercito. 

Marcia alla testa delle sue truppe 
affidandone la direzione ad un polacco, 
più inetto che malvagio. Siamo alla 
vigiglia di Novara. Entra per la prima 
volta in iscena il futuro « gran re » e 
vi entra patteggiando il trono, con Ra- 
detzki in compenso della immobilità 
della divisione che sotto gli ordini suoi 
e di Durando si accampava nei pressi 
di Mortara. All'indomani battaglia. Dal- 
l’inazione non comprensibile del figlio 
e di Durando, Carlo Alberto intuisce 
la verità. Cerca di salvare l’onore della 
famiglia morendo sul campo, ma la 
fortuna non lo seconda. 


: G. M. ParRASIO 





















































gni di Mazzini, scrivendo, come già 
Filippo Strozzi a Firenze, sul muro del 
carcere col proprio sangue: 

— Lascio per retaggio la mia ven- 
detta ai fratelli! 

A Chambery fucilavasi ancora Vo- 
lonteri, lombardo, e Rovol savoiardo, 
portatori, dice la sentenza, dei soliti 
seritti sediziosi. Dovunque fioccavano 
condanne capitali, infamanti contro Maz- 
zini ed altri fuorusciti, ed in una di 
queste sentenze a morte ignominiosa, 
pel tentativo di sommossa in piazza 
Sarzano a Genova, fu compreso anche 


Indicibile il senso d’orrore sollevato 
da questa feroce repressione in tutta 
Europa. Le potenze fecero rimostranze, 
l’Austria, la stessa Austria consigliò 
Carlo Alberto a moderare la sua foga 
sanguinaria, perchè l’eecessivo zelo da 
lui messo nel tutelare gli interessi dello 
statu quo finiva per guastarii. 

La pagina di storia — dice Mazzini — 
« che si serisse della monarchia sabauda 
« nell’anno 1833 fu tale che ci vorrebbe 
«la penna di un Tacito e intinta nel 
«sangue: ed è di quelle che gli uomi- 
« ni dovrebbero rileggereogni qual volta 
« sentono infiacchirenell’animo loro l’ab- 
« borrimento della tirannide; e le ma- 
<« dri ripeterle ai figli, perchè vi impari- 
«no quali possono essere le sorti d’una 
« terra non libera. » 

* 

Ed ora, brevemente, al momento epi- 
co del regno di questo crudele perse- 
cutore dei liberali, di questo re carne- 
fice, carabiniere e gesuita, che mentre 
popolava le galere di liberali, riempiva 
lo Stato di gesuiti e confraternite: il 
periodo epico, nel quale gli storici di 
casa lo dipingono eroe promotore della 
guerra d’indipendenza. 

Copiamo da Alberto Mario per essere 
più brevi e sintetici: « Posto fra la ri- 
« voluzione e la capitolaziotte Carlo Al- 
« berto venne a patti col suo popolo 
« largendo un gramo statuto: ultimo — 
« intendete bene—ultimo fra i principi 
« della penisola. Fu indi obbligato di 
« passare il Ticino elo passò tre giorni 
« dopo le cinque giornate. Divulgé un 
« proclama magnifico glorificante e pro- 
« mettente l’indipendenza italiana. In- 
« vece non mirava egli che al possesso 
« della Lombardia, per avere la quale 
« offerse Venezia all’ Austria, appena 
«questa gli si diede in mano, come è 
« provato dalla lettera del ministro in- 
« glese Albercromby a lord Palmerston. 
« Altra prova che ei non mirava più 
«in là della Lombardia e dei ducati, 
«l'abbiamo dal fatto di non aver pas- 
« sato l’Adige dopo la splendida e de- 
« cisiva battaglia di Goito e la resa 
« di Peschiera, per attaccare alle spalle 
« Radetzki, mentre questi assaliva Vi- 
« cenza. Là sarebbe stata una corsa 
« trionfale fino a Trieste. Nel proclama 
« egli ha mentito; come venne meno alla 
« sua parola nell’intimare la fusione 





« della Lombardia col Piemonte, che (Continua) 
« fu occasione agli altri principi di ri- 
« tirarsi dalla guerra mentre era pat- ETA 


« tuito che le urne venissero a cose 
< finite ». 

La guerra regia del 1848—studiata, 
smascherata nei suoi perfidi infingimen- 
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L'AEREOPLANO 

Già mi par di vedervi arricciare la 
punta del naso, e sentir domandare a 
voi stessi, se questo foglio eminente. 
mente ribelle nou sia divenuto ad un 
tratto l'organo di una qualche sezione 
sportiva. Ebbene, non spaventatevi. A- 
prire le colonne di un foglio rivolu- 
zionario alle cronache sportive, o me- 
glio dire all’illustrazione di questo nuo- 
vo ed attraente genere di sport, non 
é cosa del tutto indifferente; dacché 
in questi giorni le principali città delle 
varie nazioni, si afirettano con fervo- 


roso entusiasmo e lavorìo febbrile alla|i 


PIPparazione dei campi di aviazione, 
onde rendere di facile praticità l'arte 
del volo. i 
Ed io resto come anche fra gli anar- 
chici non siasi peranco levato quel tipo 
di poeta-conferenziere il quale emulan- 
do le recenti gesta del poetissimo D'An- 
nunzio, siasi dato a sciogliere inni di 
sacra ammirazione, verso quel nuovo e 
tentissimo mezzo di locomozione che 
l'aereoplano ! 


Volare! ecco il. sogno ardimentoso, 
e sino adesso irrealizzabile, di tutta la 
Micra ia dasottantalo Cutugno fi ci- 

e rogresso, roblema, 
la non facile soluzione del "ille 
logorato ed affaticato per dei secoli e 
secoli lo sbrigliato i o dei più 
audaci scienziati! Volare! librarsi nel- 
l'aria e confondersi colle nubi, come 
un uccello. di rapina; spaziare nelle più 
misteriose e solitarie regioni dell’atmo- 
sfera; nuotare nel mare. dell’azzurro 
intenso delle giornate primaverili; cul- 
larsi dolcemente fra le onde dell’aria 
smossa dal fruscio gentile delle ali del 
fantastico uccello ;. respirare. a. larghi 
polmoni quell’ossigeno puro, scevro da 
tutti i miasmi pestilenziali che lo in- 
quinano più sotto; e poi deridere, oh! 
si, deridere tutti i pigmei terreni che 
non possono distaccarsi dalla corteccia 
terrestre |... 

Ecco l’ideale; ideale attraente ed 
incantevole, sublimemente bello ed af- 
fascinante. Ed oggi questo sogno non 
è più un sogno, ma un fatto compiuto. 

a 


Riandare attraverso la storia degli 
esperimenti, ed investigare sui primi 
tentativi escogitati dagli scienziati, on- 
de conquistare il dominio dei cieli non 
é compito assai facile, né esso spetta 
a me. 

: Pare certo però, che un: yero ed ef. 
ficace tentativo di volo siasi avuto per 
la prima volta venso il 1858 a Parigi 
per un certo Felice Orsini, celebre e 
ardito scienziato dell’epoca !... Raccon- 
tano le. cronache. di quei tempi che 
data la novità dello spettacolo, il po- 
polo molto vi si commosse ed entu- 
siasmò. 

Tre furono gli...aereoplani (così detti 
all’Orsini...) messi in moto dall’audace 
inventore te pui cesena, persa 
rodromo ‘Opera a Parigi; otto le 
persone fra. sbirri, agio, raffiani ed al. 
tra simile porcheria, che volarono a 
pezzi ed in frantumi; centocinquanta- 
sei.quelle che tentarono semplicemente 
di spiccare il volo, ma che non pote- 
rono inalzarsi per ragioni ovvie a in- 
tuirsi. La. data di cotesto primo espe- 
rimento. pubblico, sarebbe certo rima. 
sta più memoranda attraverso gli annali 
della storia del:.volo,. se un caso for- 
tuito qualunque, non avesse impedito 
che .volassero gli. illustri personaggi 
designati dall’inventore. Ma, pazienza; 
i tutte le: ciambelle riescono :col 

uco. 


* 

Dall'ora in ‘poi gli apparecchi, man 
mano perfezionandosi, ‘varcarono ben 
tosto i confini della Francia: e l’uso 
di essi si diffuse ovunque, e penetrò 
anche nei più remoti paesi dell’uni- 
verso. 

Quante vittime, quanti ‘eroi, quanti 
martiri peré, non ha voluto sacrificare, 
questa nuova conquista dell'umano po- 
tere, prima ch’essa fosse un fatto com- 
iuto! Nella Russia, nella santa Russia 
’uso di questi apparecchi divenne un 
giorno ente popolare, sì da meri- 
tarsi l’appellativo di «Paese degli aerea- 
piene: Adesso pare che una crisi pro- 

nda travagli l'industria meccanica di 
quel paese. Speriamo ‘che un profondo 
risveglio abbia da seguire alla crisi, e 
che l’uso di essi, avviandosi ben pre- 
sto all’apogeo del loro sviluppo, abbia 
n diffondersi ovunque. per il benessere 
dell'umanità sofferente. 

Pure la Spagna, la retrograda e dor- 
miente S , ha dato alla conquista 
dei cicli, le sue vittime ed i suoi mar- 


tiri. 

Solo l’Italia — la quale può dirsi che 
mantenga tuttora.il primato. riguardo 
all’uso di altri mezzi... speditivi — co- 
me delorosamente possiamo constatare, 
la troviamo indietro invece alle tre na- 
gioni, in questo nuovo ramo dell'indu- 





stria umana. Recentemente abbiamo 
avuto una bella affermazione di volo 
laggiù nel paese classico delle inven- 
zioni, in America e precisamente a 
Buenos Ayres: ove un giovane e sim- 
patico inventore riuscì a battere il re- 
cord di velecità, con due passeggeri a 
bordo !... Speriamo che altri giovani 
audaci si accaniscano presto nella no- 
bile lotta, onde strappare a quegli il 
meraviglioso record ! 

Vi è però una cosa che io non rie- 
sco a spiegarmi: ed éilcome gli anar- 
chici, i quali, non a torto. potremmo 
chiamare gli esclusivi inventori di que- 
sto celerissimo mezzo di locomozione, 
SLIBROr dei fratelli americani Wright 
i quali non solo pretenderebbero per 
sè il monopolio degli e godi ma 
eziandio quello dei cieli: essi — gli 
anarchici — punto preoccupandosi di 
accapararsi uno straccio di brevetto 
qualsiasi pei loro ordegni, li cedono in- 
vece senza interesse a tutti coloro cui 
sta a cuore il volare.... Quale fine dun- 
que li fa differenziare così profonda- 
mente dai primi ?... Perchè non animati 
anche loro da quello spirito mercantile 
che anima tutti gli altri? Forse per 
effetto di quell’esagerato sentimento 
altruista che li rende cosi benvisi alla 
razza dei tiranni? Uhm! «forse che si, 
forse che no! ». Ad ogni modo noi dal 
canto nostro, non desideriamo di me- 


ha|glio che il genio inventivo degli anar- 


chici si esplichi maggiormente a favore 
degl’illustri personaggi che desiderano 


volare. onde. sottrarli, poveretti, alla 
speculazione indecente degli altri in- 
ventori... > 

* 

Possano questi ordegni di morte e 
di terrore così adatti a. frantumar ti- 
ranni e sbirri nella notte tragica della 
rivoluzione, a guisa degli aeroliti della 
notte di S. Giovanni, solcar le vie: del 
cielo e inseguirsi a vicenda in una corsa 

ta; e i bagliori sanguinei susse- 
guentisi ai loro scoppi corruscar per 
l'aere come i baleni di tempestosa nube; 
e i rimbombi fragorosi a guisa del tuo- 
no d'autunno, espandersi per le deserte 
plaghe dell’universo in una musica tra- 
gica e spaventosa; e una fitta pioggia 
di ferravecchi frammisti a brandelli 

inolenti di carne e di ossa fran- 
tumate, abbia a precipitare su. la terra 
con l’irruenza dell'uragano: e da quella 
poltiglia sozza e immonda possa infine 
uscirvi la libertà. Emo Pit. 





Veramente è Giuseppe Sarto che ha 
parlato all’urbe e all’orbe ; ma come 
Pio. X non dice una ‘parola senza il 
consiglio. dei gesuiti, crediamo di non 
andare errati intitolando queste: poche 
poche: righe al suo segretario di Stato. 
Dunque; il tristo arnese della chiesa 
cattolica ha sentito il bisogno di sfo- 
garsi contro le affermazioni del secolo 
nuovo, e, mentre dice di scagliarsi con- 
tro «i riformatori della dottrina » fa 
una carica‘ a fondo contro la scuola 
laica e grida che per rimediare ai mali 
dell'umanità «6 necessario diffondere 
l'istruzione cristiana», Preti e:frati non 
possono insistere che sul pallanzismo 
per tenersi ancora ritti in piedi, peroc- 
ché tutto il resto crolla intorno ad essi, 
Le botteghe del cattolicismo non sono 
così affollate come una volta, le elemosi- 
ne non sono così abbondanti, ascensioni 
e corpusdomini sono in ribasso. A poco 
a poco ad alimentare l’epa mostruosa e 
vorace della vaticana lupa cruenta non ri- 
mangono che le bagasce dell’aristocrazia 
spiantata e le sciocche. femminette ‘del 
volgo. L’idea dell’istruzione laica, se 
— per colpà di ‘uomini ignoranti 0 sce- 


‘mi + non hà ancora il sopravvento su 


quella alfonsina; anzi é lontana ancora 
dall’essere molto sviluppata — comincia 
però a dare i suoi frutti. Francisco Fer- 
rer; assassinato dal Vaticano e da uno 
dei suoi tanti carnefici—il mostriciattolo 
regnante di Spagna—non lavorò invano. 
Nel mondo civile, dopo ‘che ‘i Merry 
del Val del cristianesimo ‘infame lo 
crivellarono di proiettili, 1’ opera sua 
— la :Scuola Moderna — risorge nelle 
menti. Ed ecco l’enciclica, dettata dai 
gesuiti al loro. mandatario Giuseppe 
Sarto; ad urlare l’ anatema contro il 
pensiero che si agita per la risurre- 
zione di quella Scuola ‘che costituiva 
l’odio dei frati, di Spagna specialmente, 
i quali non contenti di ottenebrare ed 
avvelenare con l’ alcool delle loro fab- 
briche i cervelli di disgraziati lavora- 
tori, hanno anche la pretesa di. impa- 
dronirsi, per: servirsene per' i loro atti 
turpi di ‘canaglie scese al più basso 
grado della degenerazione, del corpo 
dei piccoli figli del popolo. E Pio X, 
pappagallescamente: e con convinzione 
ripete forte l’urlo maledette della cri- 
minale compagnia di Gesù: — Voglia- 
mo la scuola! Le tenere creaturine de- 
vono essere nostre. I loro. corpicini 





LA BATTAGLIA 


mandrilli e dei maiali cattolici! — Bi-{lare il prossimo. Tutti i loro diverti- 


sogna distruggere — ammonisce l’enci- 
clica — quelle pubbliche scuole «prive 
di ogni religione dove si tiene quasi 
per sollazzo il deridere le cose più sante, 
e del pari sono aperte alla bestemmia 
le labbra dei maestri e le orecchie dei 
discepoli». 

Le cose più sante sono le'madonne 
di cartapesta, le Pompei di Bartolo Lon- 
go e le Lourdes di padre Gemelli, fonte 
d’ignoranza e di schiavitù per il pro- 
letariato, e di quattrini per i preti, Le 
bestemmie dei maestri sono gl’insegna- 
menti della scienza impartiti senza il 
controllo delle oscene invenzioni del 
vangelo; le bestemmie dei discepoli con- 
sistono nell’attenzione con cui fanciulli 
e giovani ascoltano la parola’ illumi- 
nata di uomini nutriti di vero sapere 
E la bocca laida dei gesuiti seguita ad 
urlare avvertendo, affinchénessuno cada 
nell’equivoco, che si parla «di quelle 
scuole che si chiamano, per somma in- 
giuria neutre e laiche, ma non sono 
altro che tiranide prepotente ‘di ‘una 
setta tenebrosa. » L’allusione alla mas- 
soneria 6 evidente, ma per noi ciò non 
ha importanza, anzi della massoneria 
poco oramai si cura il libero pensiero. 
Rileviamo però che chi, come Merry 
del Val, appartiene alla setta più te- 
nebrosa, più tirannica e più criminale 
di quante ne esistessero o ne esistono, 
fa rifulgere sinistramente sputando il 
suo veleno, l’odiosità dei metodi cat- 
tolici che azzannano sempre alle spalle 
perché temono la luce. 

Ma a quest’urlo dei truci seguaci di 
Loyola che vedono compromessi. gli 
affari delle loro botteghe, rispondono 
per noi le manifestazioni che contro il 
prete si organizzano in tutto il mondo 
civile. Le pagliacciate dell’ascensione 
e del corpusdomini, per esempio, sono 
oramai contrastate, nelle città progre- 
dite, dalle dimostrazioni dei liberi pen- 
satori. E nessuna carnevalesca baldoria 
dei ‘preti passa pifi inosservata. Se vi 
sono fanatici e selvaggi, in gran nu- 
mero, dei quali le chieriché possono 
ancora approfittare, è pur certo che là 
dove una volta non si trovavano: che 
costoro, ‘oggi vivono e lottano pure 
uomini liberi da ogni supestizione e da 
ogni barbarie: e questi ultimi sono 
quelli ai quali, all’ultimo, nella ‘batta- 
glia campale delle tenebre e della de- 
linquenza religiosa contro la scienza e 
i progressi della civiltà, arriderà, ra- 
diosa, la vittoria. 

L'BERTARIO. 


Tutti gli-anni il fanatismo religioso, 
nell’occasione di certe feste di santi, 
vuole le sue vittime. Per .la.: guerra! 
Si 4 perfino arriviti a far uso della 
dinamite per ottenere, in. onore dei 
santi, delle più forti detonazioni, E poi 
questi spari, i bravi babbei, li man- 
dano ad effetto soltanto quando son 
bene ubriachi, e più d’uno, per vec- 
chia usanza ci lascia la pelle, ed al- 
cuni restano storpi o ciechi. In onore 
di Dio i sacrifici non sono mai troppo 
cari. i 
Ma io penso ad un’altra cosa: ma 
a chi fanno del bene ad ammazzarsi 0 
a rovinarsi così questi. lazzaroni f E 
pure nessuno si commuove: é per l’a- 
mor di Dio. 

Si sa che scherzando, da briachi, con 
degli esplosivi si sparge la morte (ed 
i più disgraziati. sono gli estranei) ma 
nessuno cerca d’impedire questi sconci. 

Se poi domani un ribelle lancia una 
bomba per mandare. all’inferno un ti- 
ranno; allora tutta la gente ammodo 
strilla contro l’uso della dinamite, co- 
me sé non fosse meglio adoperarla a 
distruggere gli assassini del. popolo, 
clie ad ammazzare degli innocenti in 
in onore dei santi. 
_————r————eeo-=< <=  «  <«=<=«*=w\(Uyu(UMU=: 


Una vergogna 
—o—_ 


Nelle scuole pubbliche si. fa. viva 
pressione ai genitori. dei. bambini che 
le frequentano di vestirli da poliziotti. 
Questo 6 un abuso inqualificabile: le 
scuole: essendo mantenute, col danaro 
dei contribuenti (e gli unici e veri con- 
tribuenti sono i, lavoratori) costringono 
molti lavoratori, come lo si fa ora, a 
non mandare i loro piccini a scuola, 


per non vederli vestiti da sbirri, edjgruzzo 


imbestialiti con sentimenti ‘di strage, 
si compie più che opera nefasta, ma 
anche un furto sfacciato, poiché. mentre 
questi padri di famiglia lavorano anche 
per mantenere le scuole non ne pos- 
sono usufruire. 

E’ proprio una vergogna nel XX 
secolo dover protestare contro la. mi- 
litarizzazione forzata dei bimbi, che dà 
poi dei. risultati. splendidissimi, come 
giorni or sono in Sorocaba, dove. con 
delle questioni di militarismo: e di po- 
liziottismo civilista sono stati macellati 
barbaramente una trentina di disgra- 
ziati, tre dei quali sono morti. 


menti finiscono alla guerra contro gli 
argentini. Non si vedono che marmoc- 
chi che s’inseguono con daghe di legno. 

Due cose vanno di pari passo: il 
militarismo e l’abbrutimento religioso. 

E si parla di civiltà. 

L’unica cosa che impensierisce i go- 
verni sono le agitazioni degli operai 
in pro dei loro miglioramenti, ‘mentre 
dall’altra parte lavorano per il' pro- 
gresso dell’alcoolismo e delle chiese. 

Il governo non ha cura che di una 
cosa: delle casse forti dei padroni. 

Gli operai non vogliono dunque com- 
prendere che se non pensano da sé a 
fare rispettare la loro vita e la loro 
libertà, finiranno per essere ridotti alla 
piti tetra miseria ed alla più scellerata 
schiavitti. © 

Per gli operai non c'è nessuna li- 
bertà, né di riunione, né di lotta per 
migliorare le loro condizioni. 

Perché ? Perché gli operai aspettano 
la libertà dai poliziotti, che sono stati 
creati dalla tirannia per sostenere l’ar- 
bitrio ed il privilegio, quando invece 
la libertà se la devono prendere da lo- 
ro, non curandosi che della propria di- 
fesa e poco importandosi che strillino 
i padroni ed i preti. 

Ad essi la libertà di ingannare e de- 
rubare il prossimo non manca, 


VITA MODERNA 


Thitirama (Sempronio). Il giorno 6 u. s. pro- 
mossa da alcuni negrieri che trificano scan- 
dalosamente ‘sull'ignoranza e sulle miserie cre- 
scenti dei poveri coloni, ebbe luogo qua quella 
grande pagliacciata religiosa, che si chiama 
la «festa di S. Antonio—il santo delle bestie, 
E delle bestie realmente non ne mancarono. 
Accorsero da tutte le parti, da tutte le fazen- 
das, piene di fronzoli e di stracci, di crocifissi 
e di amuleti al collo, forse a ringraziare il 
santo patrono dell'amarell20, del trachoma, delle 
ciccotate che prendono ed altre «grazie» con- 
simili, che sono le uniche che conoscono. Quan- 
tunque il libero pensiero si faccia sempre più 
strada ed accresca sempre più formidabilmente 
nelle città il numero di quelli che comprendono 
ormai, come queste feste religiose e tutte le 
altre carnevalate della chiesa altro non siano 
che delle stupide cerimonie inventate dai preti 
per far quattrini alle spalle del popolo lavo- 
ratore e mantenerlo nel più profondo idiotismo, 
nelle campagne, nelle fazende, in mezzo all'ele- 
mento colonico, laddove l'ignoranza impera e 
l'analfabe! é il termometro dello stato di 
abbrutimi morale in cui si vegeta e muore, 
laddove insomma la propaganda delle grandi 
idealità di giustizia e di emancipazione socia- 
le non ha potuto penetrare, si crede, si crede 
ancora supinamente nelle infami ciarle del 
prete, nelle ridicole grazie di S. ‘Antonio ed 
in tutte le più indecenti soperchierie che l'a- 
stuzia di pochi furbacchioni impiega per pelare 
i.babbei rimbecilliti. dai rafernosiri e dalle 
avemarie. 

Scienti di questa nauseante commedia, pa- 
recchi nostri amici e compagni, propugnatori 
indomiti del libero pensiero, con alla testa il 
carissimo Lorenzo Zaccaro e Manoel Pontes, 
della vicizia Monte Alto si recarono quà per 
opporre a quella pagliacciata clericale l’opera 
loro di emancipazione proletaria e, malgrado 
gli ostacoli frapposti dal corvo insottanato e 
dai ripugnanti festeiros organizzarono a tutto 
galappo una bella conferenza di carattere anti- 
clericale alla quale accorsero in massa i co- 
loni. L'amico Lorenzo Zaccaro, colla sua fa- 
conda e convincente parola, dimostrò con quali 

taquadas da Medio-Evo riuscivano i preti a 
sfruttare scandalosamente la dabbenaggine dei 
coloni, che rinuuziano facilmente ai diritti di 
questa vita nella speranza di un ‘paradiso bu- 
giardo nel regno dei cieli, quanto funesta é 
l'opera idiotizzatrice del clero all'emàncipazione 
dei lavoratori dal giogo politico e economico ; 
fece comprendere, insomma, che la-vita è di 
questo mondo, che il diritto al benessere, e 
alla felicità s1 conquista, lottando, su questa 
terra: che le masse operaie debbono abban- 
donare quelle superstizioni meschine, ridicole, 
bestiali di cui le vene cornacchie hanno affol- 
lato i cervelli per far loro accettare incondi» 
zionatamente tutte le ingiustizie e le infamie 
di cui son vittime nella presente società co- 
stituita di pecore: e di lupi che sele divorano, 
e lottare uniti, compatti, con pertinacia e co- 
raggio, contro tutte le forme di sfruttamento 
e di schiavitù, sieno esse imposte dai gover- 
nì, o raccomandate dalla chiesa. 

Fu una conferenza inspiratissima ed afficace. 

Dopo di lui prese la parola Manoel Pontes, 
altro propugnatore del libero pensiero, flagel- 
lando con frasi schioppettanti, tutte le impo- 
sture e le ipocrite commedie di questi cai- 
fassi moderni, di questi gesuiti senza vergo- 
gna—preti, festeiros ebaciapile di professione 
che, in vista di un piccolo guadagno, per un 
lo di danaro, contribuiscono poderosa- 





mente ad incretinire il popolo, organizzando, 
con toppoli di legno.e tabernacoli di cera o 
di carta, delle pagliacciate religiose nelle quali 
mettono all'asta gli oggetti astutamente car- 
piti ai minchioni, come, per far danaro, met- 
terrebbero all'asta la propria coscienza e Ia 
reputazione delle loro mogli. 

Il successo fu straordinatio. Alcuni, come 
il prete, i festeiros e qualche povero cornac- 
chione rimbecillito dalle ostie della chiesa, 
ingoiarono rospi. Ma la gran maggioranza, i 
coloni, a quegli accenti non mai uditi della 
verità, rimasero soddisfatti e. persuasi che l'u- 
nico miracolo da S. Antonio da Padova fu 
quello di permettere al prete ed ai festeiros di 
andarsene con un buon gruzzolo di danaro, 
estorto, rubato, a della povera gente ignorante 


I.ragazzi per le .strade. dimostrano] ed 
devono soddisfare le sozze voglie dei'già cosa imparano a scuola: a macel- 


si combatte l'importuno clericale. E se così 
si facesse in tutte le località, la tracotanza 
pretesca cesserebbe. Quei massoni, quei libeii 
pensatori, quegli anarchici, quei socialisti, quei 
mangia-preti, in generale, che vedono queste 
carnevalate clericali e lascian fare, e stanno 
zitti, ecol loro silenzio, se ne rendono consen- 
zienti e complici, fanno schifo. La propaganda 
anticlericale si fa combattendo il clero in tutte 
le occasioni, con tutti i mezzi più appropriati. 

Diversamente, si è ipocriti e mascalzoni. 
L'esempio di ‘Zaccaro, di Pontes e gli altri 
amici di Monte Alto, noi l’additiamo come 
esempio a tutti quei tartufi che mangian preti 
a parole, quando nessuno li sente, ma che di 
fatti, metterebbero magari ll prete a dormire 
colla propria moglie, se questi l'esjgesse. 

Monte Alto — (Massone) C è qua un mascal- 
zone di farmacista, certo Candido Dori (figlio) 
che fa il mangia-preti nella loggia massonica, 
ma che va a portare il baldacchino nelle pro- 
cessioni religiose. Ora, trattandosi di due prin- 
cipî diametralmente opposti, quello massonico 
e quello clericale, vorrei sapere da questo ge- 
suita bifronto quand'è che 6 più farabutto e 
mascalzone; se quando cospira in loggia con- 
tro i preti, o se quando va a biasciucar peter- 
nostri in processione. Perchè, il dilemma è di 
ferro, ed è tempo, perdio, di finirla con tutte 
queste sudicerie sistematiche di miserabili che 
sono con Cristo e col diavolo al contempo, 
alternativamente coll'aspersorio e col compasso 
in mano. La massoneria di tutti i paesi, e 
specialmente al Brasile è giustamente colpita 
da attacchi di fuoco, appunto perchè una gran 
parte di questi lazzaroni che ne fanno parte, 
privi di ogni principio di decoro e di vergo- 
gua, hanno la casa piena dei santi della chiesa, 
mandano ‘in chiesa i loro bambini a battez- 
zarsi, le loro mogli a confessarsi, e per giunta 
d'indecenza, ci vanno essi stessì a reggere i 
moccolo al prete, a ricevere la santa comu- 
nione pasquale, le ceneri sulla testa, ed & por- 
tare il baldacchino. Possibile mai che l’istitu- 
zione di cui fanno parte non voglia decidersi 
una buona volta a prendere un provvedimento 
contro questi cialtroni che la disonorano, che 
la sottopongono al ridicolo, che la rendono 
bersaglio di attacchi virulenti e, sotto questo 
aspetto particolare, oltremodo giustificati ? 

ll caso di Candido Dori non è unico né raro. 
E'un caso che si ‘ripete ‘sempre, dovunque, 
in tutte le località. Massoni che vanno in pro- 
cessione, alla messa, alle -litanie, che si fanno 
festeiros, gregari di S..Antonio da Padova o 
del buon Gesù di Pirapora, veri sacrestani del 
prete, se ne contano a migliaia. Ed è questo 
elemento di svergognati, di fedifraghi, di colli 
torti, gesuiti nel più ampio e più osceno si- 
gnificato della parola, che va combattuto in 
base ai principii dell'ordine massonico, se an- 
che questi non sono una burla delle più ridi- 
cole e sfacciate. 

Combattuto ad oltranza e a preferenza del 
clero, perché è più nocivo del clero. 

Questo il. mio modesto parere. 


| PIGGOLA POSTA 


Rio (A. Sante) A suo tempo furodo ricevuti i 
508000 di I. G. Saluti. 


Ibitinga (G. B.) Me n’occuperò al. prossimo 
numero. Saluti. 

Jurema (Aldo Nascimbeni) I danari sono’ alla 
porta. Ristori è fuori. Ame non voglian 
darli. Saluti. 


Pirajù (M. M.) Quei denari furono ricevuti e 
lo comunicammo. Credo che si trattasse 
d'altra somma. Il Pensiero l'ho spedito re- 
golarmente. Mandò a chiedere i numeri 
smarriti. Saluti. 


Porto Alegre (MA. Carretta) ‘Qui in S. Paulo 
non vi è nessuna fabbrica di’ scatole di 
fiammiferi di cera. Saluti. 


Sio Pedro (Veronesi) Ricevuto, a mezzo del- 
l'amico Belli, 5.000 per abbon. Saluti. 


Per necessità di impaginazione abbiamo 
dovuto rimandare al prossimo numero la sote 
toserizione pro Scuola Moderna. | 

Agli amici che ci hanno spedito delle let- 
tere con valori li avvisiamo che causa l’ase 
senza del compagno Ristori non le possiamo 
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Novo folheto 





. Estd prompto o excelente folheto de pro- 
paganda 


SOCIALISTA ANARQUISTA REVOLUCIONARIO 
devido d penna de Errico. Malatesta e 
editado pelos grupos « Aurora» e « Li- 


mente sob o ponto de vista da acgio e 
do metodo. 

Sendo o folheto um dos melhores € 
mais seguros meios de divulgacao de i- 
deas — pois fica e é facilmente lido, ao 
passo que 0 jornal passa e. 0 livro é caro 
e de dificil leitura, esperam 08 editores 
que 08 camaradas fardo jé& importantes 
pedidos, permittindo e facilitando assim 
a continuagio do esforco em que estio 
empenhados. 

Os presos sio 08 seguintes : 


Um eremplar . +. + +... $100 
Um cento . . . . . . 45500 


Pedidos a Pedro Frigerio, acompanha- 
dos da relativa importancia. 


E' così che si fala propaganda; è cosi che Rua Almirante Barroso, 42 — 8. Paulo 


sr 


